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Ecclejìaflici cap.r\, wrf.y}. 

Pro juftitia agonizare prò anima tua , & 
ufque ad mortem certa prò Juftitia , & Deus 
expugnabit prò te inimicos tuos . 

x. ad Corinth. cap.q. verf. 5 . 

Tu vero vigila, in omnibus labora 

minifterium tuum imple . 

S. Bernardus Coabbati Vvillelmo de Rei-valle 
juxta Orditi. PP. S. Mauri epift. 380 . 

Laboravimus quantum potuimus adverfus 
peftem communem , & fi quo minus impetra- 
vimus , quod optavimus, manet tamen nobis 
frudtus laboris noftri apud eum , apud quem 
nullum bonum irremuneratum eft . Haec ergo 
noftra, & omnium, qui prò veritate decertant 
cónfolatio vera , quoniam repofita eft nobis co- 
rona juftitiae . 
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Beatifsimo Padre. 





An Dionigi Patriarca 
d’Al c JJ< irì dria ( come è ben conto 
alla Santità V ojlra ) il qual tanto 
opero , tanto fojfìrì » e tanfo Jcrijp 
per fojìenere le Cattoliche writà 


incori- 


vi 

incontro alle macchinazioni di varj 
Erejìarcbi , dapoicbe ebbe rintuT^ 
Zata l'empietà di Sabellio , che per 
tutta la Region della Libica Pen - 
tapoli facea i fuoi perni ciofi effetti 
lagrimevolmente fentire , fu per al- 
cuni dì que' V fiovi alla infallibil 

^&uc? 1 c b* m -’ S e( l e Romana accufato , perche nelle, 
NicMM.eiuiajiKj. j fcpjfole da lui fritte ad Ammo- 
nio , & Eufranone avejjè alcune 
fornì fi an%e tifate , dalle quali non 
pur la dif tintone delle tre Divine 
Perfine , ma quelle della Divina 
Natura facea moftra di poterfi de- 
durre . Nè cejjaron con fa morte di 
lui le perfìcuzionii vegnendo da* po- 
Jìeriori Ariani per maeflro , e ban- 
derajo di loro errori falfamente ad- 
ditato . Delle prime accufe imprefi 
egli da per sè la dififa , volgendo la 
penr\g non ancor rafiiutta da' con- 
fitti contro gli Eretici a vergar 
SSSSK.'ISS quattro libri , col titolo di Elen- 

clius. 
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chus , & Apologia . Dalle feconde 
i chiari incbiojìri del grande Ata- 
nafio purgarono . Indrizgò Dioni- 
gi fila Apologia a S, Dionigi Ro- 
mano Pontefice , che il fopranome 
* di Grande per Egregie operazioni 
univerfalmente ave a confeguito . 
Dal quale non folamente in un 
Concilio Romano rimafe l'AleJJàn- 
drino Patriarca ajfòluto , ma di 
fommo onore degnato ; commendan- 
do un Santo d’ uri altro Santo le 
pie , e gloriofe fatiche . 

Or Bcatijfimo Padre fe noi dob- 
biamo rivolgerci alla virtù efem- 
plare non fol primaria del Salva- 
dor nofiro , ma alla fecondarla de * 
noflr't SS. Padri -, ad imitazione di 
sì gran Vefcovo , non doveafi dal 
Sorrentino trafandar quefla Apo- 
logia . Non viene coflui apprejjo la 
Santa Sede di verun fallo incolpa- 
to j ma anzi * fato di tante grazie 

degna.-* 


CO-4.p.J.TVrf0.jTJXt2L_ » 
Ordin.PP.S Mauri. 

$. Allunai. to.i. Epift. 
Quod cumNic^naSy- 
nodo adverfus Aria- 
no* confpiraver» Dio 
nyf. Alexandria: Epi- 
fcopur. Et quod falfo 
Ariani libi adftipula- 
torem hareico* fin* 
sant. 


Nicephor.CaUfL hift. 
l.f.c.ad. 


S. AthanaHus loc.eil. 
•pud quem extat p*Vs 
Apologià: S. Dionyf. 
Alex, in trafl.DcSy- 
nodo Arimihenf. . 
Selcuci*. Vide.etiam 
fiaronium ad annum 
263 a n.jo. ufq-. adfi- 
ncm.dc ad acn. 318. 
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degnato da due Romani Pontefici 
Clemente XL 9 ed Innocenzo X1IL 
quante non mai potrebbe fìbafiante- 
mente ridire . AveJJè pure il Signo- 
re difipofio , che à quefialuce , quei 
notturni uccelli dfi f nemici ri<vol - * 
ti ftfojpro. 

Viene inquietato appreljò de\ 
Tribunali Regj non per altra ca- 
gione , che per la vigilanza , che 
egli ufiar •vuole fovra le Chiefe di 
jua Diocefì , maffimamente sù le 
Parrocchiali ; talché infefiatori sì 
fatti , emuli de' Giudei •verrei b- 
bon detti dal grande Atanafìo ; le 
cui parole in latin fermone dettan 

Ejrfft.ad foliuo. i.Iou così : Judaeos (celere, improbi- 

«diu Pariiknli anni " . J 1 , 

■«28.pag.8yi, tateque aemulantur ; ut enim 
illi Paulum, quem de objeótis 
criminibus vincere non potc- 
rant ftatim ad Tribunum , 8c 
Praefidem adduxerunt: ita quo- 
que itti in dies plura excogi- 

tantes. 
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tantes, non nifi judicumpote- 
fìate utuntur , 8c ubi quis , vel 
fèmeljillis contradixerit ad Pr£- 
fidem, & Ducerà rapitur; così 
appunto cojìoro in qualunque coja 
per fernjigio di Dio , e della San- 
ta Cbiefa non 'veggano il proprio 
umor lufìngato , tcjto al Tribunale 
della giurifdiTÒone contro il Prela- 
to richiamane . Ma fe anche un 
Giudice Gentile rigetta gli accufa - Aftoc.c.*, 
menti de’ Giudei contro S. Paolo > 
molto più fperajì , che da' Giudici 
Crijìiani , Cattolici , e PiiJJìmi , co- 
me fono i Signori Minijlri Napo- 
letani , abbiano una 'volta i già 
detti calunniatori da rimaner raf- 


frenati . 

E manifefìo a ciafcuno quale 
ojfèquio , e riverenza porti l Arci - 
njefconjo Sorrentino alla Maejìà 
Imperiale , e Pregia , ed a Minijlri 
di ejj'a ; in quejìa parte tutti altri 
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V. BeminJum Vv»- 
renhim Sievinttra ùu 
Gto«apUi tu. 


V fcovi del J{egpo per avventa 
ra , ‘vincendo , ed avendolo fatto in 
qualunque opportunità palefe ; nè 
può operare altrimenti un Prelato 9 
che continuo l' opere di S. Gregorio 
Magno rivolge , ed ha peri [corta. 
Ma ogni qualunque voce di conte - 
fe giurifdùzjonali di fu a natura è 
tale , che fufcita Jìrepito , rumore 9 
tempejìe , e fracajjo ; come far fuole 
ogni piccolo grido 9 ò fofpiro , che 
gittajì prejjò alcuni profondi laghi 
di denjoaer gravati . Non ha ÌAr- 
civefeovo levato le voci sì jonore 9 
e generofe 9 come un Ambrogio 9 un 
S. Jlario , un S. Lucifero di Ca- 
gliari 9 un S. Atanafio d'Alejfàn- 
dtia ; ha parlato , e fupplicato con 
termini umili 9 e dimejp i fuoi fi- 
gliuoli fpirìtualì di Joddisfare a' 
proprj debiti ; e pur non ha potuto 
fchifare le altijfìme tempejìe : per 

fe darle è Venuto più Volte in Ro- 
ma. , 
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ma Ì pregando con importunità l % 
fimile à quella della Cananea , la 
Santità di Clemente XL ,poi quel- 
la d* Innocenzo XIIL , e final- 
mente la vojìra , Beatijjìmo Padre, 
per la dimijjìone della fua Cbiefa ; 
allegando efempj antichi , f novelli 
d' innumerabili V fcovi , e le dot- 
trine di S. Agojìino , dell'Angela 
delle Scuole , e de Sagri Canoni , 

£ «oh hà ancora confeguito la gra- 
ta ; perloche è Jìato cojlretto di 
volger la penna occupata altrove , 
à Jcriver quejla di se, qualunque 
fiali Apologia , in cui fembragli di 
ejferjì dimojìra la verità , e ^obbli- 
gatone di fra imprefr con eviden- 
za più , che geometrica ; quando 
non fi vogliano turbare i princi pj 
piu incontrajìabili dell' Ecc le (ìajlic a 
difciplina. - 

Sono ito poi meco medejimo ri- 
volgendo nell'animo , fe quefta Ope- 

C b 2 *irrì- 


UCCI - 
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riccivola potejje alla Santità Sua 
confegrarfi ? Al Sommo Pajlore del- 
la Chiefa , par non che debba farfì 
prefente , che d'opere eccelfe , e rare . 
Troppo temerario i , chi per Giu- 
dice di fue fritture il piu chiaro , 
e penetrativo ingegno volontaria- 
mente trafceglie , ove fta ficuro di 
non poter giungere à Jòddisfarlo ; e 
meglior fenno farebbe à eleggerne un 
mediocre . 

Pur nondimeno apprejjo bò confi - 
de rato , che i Principi quanto fono 
più grandi , imitando il Signore 
de ’ Signori , tanto meno al valor 
del dono , ma all’animo , alla rive- 
renza , all’ojfquio del donatore ri- 
guardano ; ni dell’ Autor di quefo 
trattai elio potrebbe ejjèrci della San- 
tità V ofira più ubbidiente , e più 

« uiofò veneratore , ni chi giti 
rifse con maggior tema , umiltà , 

e riguardo $ poi ciafcyn sà , che le 

di- 
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dipinture , e le fatue quantunque 
opere fiano di rozgq mano , e firn- 
plice , confeguifcono la venerato- 
ne comune, fot che ne' Sagri 7 em~ 
pii fiano al Sommo Dio , ed a\ 
Santi Jiioi dedicate ; e finalmente , 
che i pià fpojjati , e deboli deljò- 
Jlegno di pià pojjente mano abbifo - 
gnano. 

Se adunque il gran Patriarca 
iV Aleffandria Dionigi à S. Dio- 
nigi Papa Jua Apologia rivolfe , 
e JcriJJe , molto pià dovea farlo 
V umili ffimo , e pi ccolijjhno Arcive- 
scovo di Sorrento ; ricorrendo all'om- 
bra di Benedetto XIII . , cui il 
titolo di Grande ; come a S • Dionigi 
Papa , parimente convienfi ; riè con 
ciò Jìimo di offendere la JingolariJJì- 
ma vojìra modejìia , perche quella 
grandezzate luce ,c he in voi sfolgora , 
o riftettejì , tutta provien disàdal 
largo Donator d'ogni bene , che qual 



V. Francef. Ftnlbv. 
nell’lftor. della Caia 
Oriina, < Frane. Zaz- 
zera nella Nobiltà 
d'Italia' ncll'iftefla • 
Famiglie ■ 


xiv 

fe del fervo , e prudente fovra tutta 
fua Famiglia vi ha benignamente 
cofituito ; e che •vi ha di cinque 
Falenti copiofamente degnato . Il 
primo de' quali Talenti, fe iodirit- 
to eflìmo è lo fplendore del più II- 
lujìre J angue a Europa , come sa 
chi ha conteTga della Cafa Orfina; 
e chi } , che non l ’ abbia ! fe tutte 
Vittorie , e tutte le lingue delle pià 
illufri Nazioni iV Europa ne feria 
mono , e ne ragionano ? E ci afe una 
contende , e recafi a gloria d’aver 
nudrito il pedale dì quefl’ Arbor 
Vittorio fo , e Trionfale , che sì am- 
piamente i gloriojt rami difende m y 
da’ quali pendono e Triregni , e 
Corone Regali , e Cappelli purpu- 
rei , e Mitre ingemmate , e Bajìoni 
di fupremo comando guerriero ; ma 
che dico io? alla cui bell’ombra ri - 
pofa la Santità del Grande Ar- 
chimandrita de Solitarj Benedetto 

Sunto, 
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Santo , e fcorrono rivoli del pre- 
%iofo filngue di S- Martiri . 

Da sì alta Famiglia quafi per 
naturai retaggio traejìe quella Ge- 
nerofìtà così rara , che in pochi 
giorni di Papato , quafi vuotando 
il Papale Erario ne avete rimunera - 
to Ecclejìajlici per virtù eccellen- 
ti jftmi , e la Corte di Gesù Crifio 9 
e i poverelli di lui , e Sagri Alta- 
ri , e Templi magnificamente ador- 
nati , non avendo in sì alto fiato 
cangiato altro , che il potere al 
Mondo più largamente giovare . 

Il fecondo Talento 9 che nella 
Santità V ofira confiderò , è quell' àl- 
tiffima Teologia , ò Scienza de' 
Santi , che nella Scuola ifiejfa della 
Sapienza apprendefte , ciò} à dire 
nella S. Religione Domenicana 9 
dall'amore , e dall' offervan%a di cui 9 
in veruno fiato non liete faputo di- 
vellervi i anzi è fitto l'ammanto 

C*r- 
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Cardinalizio , e fitto il V fiorii 
Piviale , e fitto gli arredi di firn - 
mo Sacerdote viè più tenete quelle 
candide , e benedette ruide lane jìret- 
t amente affittate , non mai la rigo- 
rofa offirvanzq di quel finto Sta- 
tuto in ninna altra parte i nt r ala- 
fi i andò . Della qual fipienzq , che 
più chiara tefiìmonìanzq può ave- 
re il Mondo delle tante vofire bell * 
opere , ò morali per ifiituzione della 
vita Crifiiana , ò didafcaliche 
efpofitrici del Sagro Efiodo , ò Pa- 
negiriche in onor della gran Ver- 
gine Madre di Dio ? le quali ad 
imprimere non gemerono , ma gioi- 
rono i Torchj ; oltre à tanti Sino- 
di , tante Lettere Pajìorali , tanti 
Editti publicati nella Chiefa Bene- 
ventana > che à gran penaannove- 
rar fi potrebbono ; che più ? Anzi 
par che nel vofiro fino abbia la ' 
fipienzq ift L jJ' a 5 dalla vii turba 

vili- 


y 
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vilipcja - cotanto ) fùo ricovero ri- 
cercato con tanti libri di dottijjhm 
Scrittori all * immortai nome dell ’ 
Eminentijpmo Orfini giàconfigrati. 

Ma la Sapienza maggiore è fia- 
ta in voi , Beatijfimo Padre , il frut- 
to della fapienzg nell' dcquifio delle 
fante virtà ; di tutte le quali è la 
fola umiltà feconda madre , ed al- 
levatrice benigna . Io non so fi mi- 
rafie il Cielo fui "Teatro della Terra 
più bello, fpett acolo della contefa 
trà la vofira umiltà e lo fpirito 
della gloria di Dio , quel giorno , 
che vi pervenne Vavvifo di ejfire 
fiato dalla fan . mem.di Clemente X. 
follevato alla dignità del Cardina- 
lato , che è il terzg talento , onde 
ammirovi dal Signore arricchito . 
Quella vìngrottava frà catafie di 
legna per fottrarvi à tanto onore \ 
an%i alla veduta degli huominh ; 
quefio co fiuoi JpJendori colà t vi 

C di- 
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additava, e fcuopriva . Quella v in- 
fìngeva dinanzi agli occhi demeriti, 
quefto nemanifefiava la fapienzg, 
ed innocenza per tutto , el magna- 
nimo rifiuto fatto di mchijjìmi 
feudi degli Avoli voflrì a voi Jpet '- 
tanti per ragion della primogeni- 
tura ite Signori T)uchi di Gravi- 
na ; ma che ? la purpurea corona ò 
Galero , non valfi ad altro, che ad 
incitarvi all* EcclefìaJliche fatiche 
del Eefcovado , fama grave, e quajì 
importabile anche agli Omeri An- 
gelici : la qual fìmbrò sà i vofìri 
ItggeriJJÌma mole . 

Il y efiovado , che fu il quarto 
Talento compartito dal Signore 
alla vofìra negoziazione Evangeli- 
ca vi riempì di tanto zelo , che fie- 
te fembrato fempre mai una fervi- 
da fiamma di carità , dij corrente , 
or quafì Angelo nel Coro co ’ Cano- 
nici à celebrar le lodi di Dio , or 
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j;ì l' Aitare offerendo Jòlennì fieri- 
ficj , mezzano fra Dio , e gli buo - 
jw/m; or dalla Sagra Cattedra 9 c 
dal Pergamo Dottore , c Aiaefiro 
tale , £ defiderato dall’ Appo- 

solo il T fcovo : or gran Giu- 
dice federe non pur nel tribunale 
efertore fimile agli Agofini 9 e a 
Gregorj Magni , à terminar co Sa- 
gri Canoni gli umani litigj ; ma 
da Giudice maggiore nel Tribunale 
della Penitenza ; diffèrrando a* pec- 
catori l’eternali porte del? Empireo ; 
or andante , ed affaticato nelle Sa- 
gre Vi fi fanoni , cercare ad una ad 
una , e rijìorar le pecorelle del Sa- 
gro Ovile ; or tutto magnifico in- 
nalzar glori ofi Tempj , ed Altari 
all’AltiJfimo: e tutti mondare , ed 
ornare gli antichi ; ò vefiirli di quel 
candore 9 che dee ejjère per divijo di 
S. Girolamo inailo del candor di Micron, ad Ke^otltn. 
nojìre anime , vivi Templi del Sal- 

c 2 vato- 
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•untore : or inchinato a Pellegrini 
lavar loro i /uccidi piedi , e quin- 
di rifiorar coloro con opere di /pi- 
rituali 9 e di corporali mi/ericor- 
die ; finalmente fatto tutto a tutti 9 
/ingoiarmele per guadagnar Gesù 
Crifio . * . 

Ma perche volgo gli occhi in 
dietro ; e non li levo quantunque 
caliganti , e lofi hi alla gran Sede 
di Pietro , dove prefintemente veg- 
govi affi/o ? dalla quale co' primi 
cenni ha la Santità V ofira rendu- 
ta . l’Ecclefiafiica Romana Chiefa 
più bella , e adorna , perche l'hà di 
tutte le fuperfiue pompe , t vani 
ornamenti /pagliata ; majpmamcn- 
te delle pojticce %a%are , a capella- 
ture , adempiendo ì annuncio d’un 
^SiaSS& gran V /covo fua gran creatura 

Ti» delle Ferrucci». ^ . fT' W 1 

pur tefie trapalato 9 che non ce- 
lerem.Thr. if. cidit , come piange a Geremia ? ma 
rediit corona capitis noftri * E 

. J pero , 
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fjpero^ che V ammirabil fio %do avrà 
a recidere in oltre l'iniquo abufo di 
certi Af agi frati del Bggno , che su 
le poflicce chiome , ò perrucche , 
quando a folenni Sacrifcj in onore- 
voli fedi co V efiovi fieffi interven- 
gono i cappelli fecolarefchi fovr ag- 
giungono, Contro la quale fi arnia- 
lofijjima corruttela, per ijpiantarla 
avendo combattuto molto , e tra- 


vagliato r Arciveficovo di Sorren- 
to , favorato in ciò , e protetto 
anche da' Signori fiegj Minifri, 
fihà tanto odio , e tante perfecu - 
teloni indomato , che converragli 
far la feconda Apologia . 0 perche 
non figuo con la veduta quei pajjì 
di Gigante , onde efiltate la via 
del Signore correndo ? e non miro 
il fatto da sì fiblime Trono a* più 
umili uficj di fiervir poverelli pel- 
legrini , non volendo lavar loro i 
piedi j fi non quando fon più ficcidi 9 
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ed infangati . Perche non vi feguo 
negli Ofpedali , non quafi domi- 
nante nei Clero , ma tolta la figu- 
ra della Gregge , confortar moribon- 
di , minifirar loro i Sacramenti , 
ftringerveli al petto , e dar loro la 
caparra della eterna beatitudine ? 

Ed ejjèndo sì fattamente nelle 
eroiche virtù Crijliane occupato , 
quelle di gran Principe tempo- 
rale per filicità dell* Ecclefiafiico 
Stato ( di cui la Provvidenza Eter- 
na ha voluto il Sommo Sacerdote, 
fecondo / fiuoi altijfimi fini arric- 
chire ) provvedutamente non tra- 
lafciate, 

Quefio e il quinto fommo , 
e più Jplendido Talento dal Si- 
gnore concedutovi , il Papato , 
di cui non ha il Redentore in Ter- 
ra Dignità maggiore da comparti- 
re : nel qual cotanto vi affaccenda- 
te , che ne fperano tutti i buoni di 

' vede - 
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vedere dilatato il Regno di Gesù 
Cìijlo , fecondo i fervidi defulerj 
di S. Bernardo , con laccrcfcimen - 
to delle Mijfioni Appofiolicbe , che 
efcono dalla Sagra Congregatone 
de Propaganda Fide ; cedere fi- 
nalmente alla verità gli ofiinati 
Ebrei , gli Eretici ribellanti alla 
Santa Sede , una volta all'antica 
vera Madre rivocati ; e di vedere 
anche libera l'opprejjà Gerufalem - 
me, ed aperto ficuro del divoto pel- 
legrino il varco alla Sagra Tombar, 
or che il Coro di vofire fagre Pre- 
ghiere , e Rofarj col fuon dell' Armi 
vincitrici dell' alti (fimo Imperador 
nofiro Carlo VE d'Aufiria , nella 
figurata Soiamite della Chiefaven- ftwnun ' c * Mic - c - 7 * 
gon maravigliofitmente ad tinirfi. 

E fpero io, che lo Spirito Santo, 
il quale prejjò , che viabilmente 
miravafi nel volto de' Signori Car- 
dinali di Sagro furore acce fi , ed 

ar- 
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aulenti , quel giorno , che di comth 
ne confentimento nello Scrutinio a 
sì alta Sede v innalzarono , abbia 
ad accrefcer r ui di fue grafie , e do- 
ni : de ’ quali Jìa interceffòre quell * 
ammirami {sacerdote S. Filippo 
Neri voflro fpccialifjìmo Protetto- 
re ; il qual vi fottr affé in tempo 
del 7remuoto , che empj il Regno 
d'orrore , e la Città Beneventana? 
dif ruffe , con rari [fimo miracolo a* 
mortali .rifchj , e vi rendette un 
occhio per lo polverio , e per lo cal- 
cinaccio perduto . E che abbia il 
me de fimo Divino Spirito, in oltre 
da purgare il mìo confufo Jlile co’ 

Carboni d'Jfaia , talché : 

* * , * .... « 

Forfi un dì fìa,che la prefaga penna 
Olì fcriver di Te quel ch’or ne ac- 
cenna , 

• 1 ' * » . . . • * » . \ 

quefla fatica efrema al tardo inge- 
gno mio concedendo . u ... ... 
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Prefenfamente io rivolto a quel T 
Urim , & Tummim , che nel 
Pa%umale vi leggo in petto fpiri~ 
tualmente J colpito : cioè à dire a 
quella infallibilità , la quale mi 
credo di aver in nove libri con ir - 
rejragabil’ evidenza dimojlro ; da 
ejfa attendo gli Oracoli ; pronto à 
frajìornar tutto quel> che non Jìa 
dalla Santità Vofira approvato , 
ed à ritirarmi indietro dall’opera - 
to , quando non Jìa dalla Santità 
yójlra J<)fpinto . 


Della S. V. 


fi più umile , ojfcquiofo f è 
riverente Servidore . 

d INDI-' 
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Accetinafi il motivo della preferite 
Apologia . 

'Ignoranza, e la Cupidigia (due 
Maghe da cui le più diritte co- 
feienze vengon traviate lovente- 
mente , ò storniate ) han potuto 
sì, e tanto iar velo al giudicio , ed 
ingombrare gl’animi d’alcuni Lai- 
ci Sorrentini Ainniiniftratori di 
Beni Ecclefiaftici, che mettendo in oblìo le tante 
fatiche dal prelènte Areivefcovo per beneficio di 
loro Anime , e per vantaggio della Sorrentina». 
Chicfa durate , l’hanno orgogliofamente accagio- 
nato di molefto, nojofo, torbido , lettereccio 
imprudente , troppo barbicato alla cura de’ beni 
temporali delle Chiefe , ed à conlèrvare la pro- 
pria giurildizione : I Vefcovi han detto ( con», 
lenii apparati da perfonedi molta letteratura , e 
di poca pietà) denno apprendere da Giesù Cri- 
lìo un’animo mite , e un cuor dimelfo . Tuttala», 
loro cura dee elTer volta alla carità , c alla pace : 
Per confervar quella montar poco, che i beni 
temporali delle Chicle patifcan detrimento , ò 
rifchio . Il telòro del Redentore efler le Anime.* 
Fedeli, non già le rendite , e le fuppellettilide’ 
Sagri Templi (come fcrivea S. Girolamo à Nepo- 
ziano) ò la ricchezza de’ Sacerdoti : Quid Epi^ 
feopo turpiùs , quelle erano T cfclamazioni di 
S. Bernardo , quim incumbere fuppellcBili , 
fubjìantiie fu* fcruurì omnii,fciJcitari de Jìngulis, 

A tu or- 



Di lei (e i me <tB!i mi- 
ti, fam.ec humili; cor- 
de:Miulucip ly. 


S. Bernard, de conG- 
dcr.ad EujeuiuinJib. 
1 cip. 
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s Dell’ Apologia 

mordevi fufpicionibus , movevi ad quoque perdi tu, 

• vel ncglcch&c. Troppo llrana , e vituperevol 
cofa fembrar nel vero , che un Vefcovo per veder 
conti , e partite di libri abbia voluto tribular sè 
fteflò , e imbarazzar tutta una Diocefi per lo fpa- 
zio di 24. anni , c non finarc , e non follar mai sù 
quello punto -, Quando un San Gregorio Nanzian- 
zeno, sì faggio in Divinità , che vien per eccellen- 
za detto il Teologo, in reggendo la grande Chiela 
di Collantinopoli per non inquietar la pace de’ 
Sudditi , non volle affatto di cotali affari brigarli ; 
reputando, anzi mefticre d’Olli, ò d’Abbacchicri, 
ò di Secolarefchi Prefetti il veder conti , rendite, 
regiltrar mobili , ed arredi , ò curar sì fatti am- 
manamene , come vien riferito dallo Scrittor 
della vita di lui: Ne redituum qui de ni , & admi- 
tti/lrationis rationem ab iis , qui Ecclejìa negotni 
procurajfatt repetivìt , nec Juppelleftilis Jacra 
defcviptionem 5 Cuuponum veriùs qtùm Eccìefia- 
Jlicorum virorutn id effe Jlatuens , ac Prafefìorum 
non Epifcoporum ; atque bis rebus omnes eruditili, 
ut confcienticc puritatem potiti s Deu offerrent, quatti 
ut rationibus refevendis muneris fui , hominìbus 
prtebere nìteventuv . 

II. Alle quali colè prontamente , e general- 
mente rifpondendo l’Arcivefcovo dice , che a’ 
Velcovi convenga imitare la inafuctudine, l’umil- 
tà , la longanimità del Signore nel portar in pace 
l’ontq, i difpregi , i travagli lino all’obrobrio- 
filfìma morte ; rnà non già in tacer la verità , ò 
mantcllar gli errori , che il Maeltro del Mondo 
venne à fviluppare,e correggere. Contro à quelli 
convien , che i Prelati uiìno or loavi ammonizio- 
ni , or lèvere riprenfioni , or tuoni , e fulmini di 

fa- 
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/agra eloquenza, or "allighi , ed Eccleliaftiche pe- f.^ÀrVfobrc^; 
ne .• Aggiunge , che la pace recata dal Salvatore HoXìkà •— »«- 
del Mondo, non già fù co’ vizj , ò co’ vizipfi >-.m ma. 

oftinati, mà con glihuomini di *■?•*“ volontà; 
contro de 9 venne anzi à muovere implaca— tcnim • ^ «tuia 

IWUUU uc UI . ■ r volo , nilìut accend.- 

bil guerra di ferro armato , e di tace : clic 1 Vefco- iwluc.i. 
vi trafandanti la cura delle rendite Eccleliaftiche, 
fecondo i favellati de’ Concilj , da allegarli più 
avanti , vengano à farfi ucciditori de’ poveri , da’ 
quali è l’ifteflb Giesù Crifto rapprefentato : che 
l’autorità di S. Girolamo Ila di confervare il Tcfo- 


ro Spirituale dcll’Anime , e renderlo à Dio , e df 
non trafandare il temporale per tifarne mifericor- 
dia co’ poveri : quella di S. Bernardo non calzar- 
ci; riprendendoli dal Santo que’ Velcovi , elio 
hanno l’animo tutto intefo à confervare i beni 


proprj t ò che al proprio agio lon deftinatì , non 
già i beni de’ poverelli , ò che fono alfegnati al fo- 
ftentamento della Magion di Dio in terra , o 
delle fuppellettili ad ulb delSacrofantoSagrifi- 
cio incruento:Che il luogo dello Scrittor della vi- 
ta del Nanzianzeno , fe non fù giunta di qualche 
falfatore,fu certamente un’abbaglio di chi intorno 
alle gefta del Santo travide , ò traintefe , tutto 
altro moftrando quelchedisèmedefimoei ferii- v . cap.n. 
fe nel carme di fuavita , come in fine di quella.. 
Operetta vedraflì . 

III. Aggiunge perluadifcla l’Arcivclcovo, 
clfere ftatofuo intendimento di tener nel Gover- 
no della Chieft Sorrentina il cammino di mezzo , 
dove ragionevolmente coftituifcono la virtù i 
Peripatetici, fenza accoftarfi al difetto dello 
lentezza , ò trabboccar nel lòverchio del rigore: 
che abbia invigilato sù i beni temporali dello 

A 2 Chie- 
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fcpift. de Epifcopo 
Sagienfi germino tuo. 


Egidio d* Viteria 
nell’Orazione delCon 
<3Uo LateuncnXe V., 


4 Dell’Apologià 

Chicle, mà molto più fiafi affaticato per lo bene 
fpirituale de’ Fedeli alla Tua cura commerti :• Fl- 
orali piaciuto Tempre l’Elogio fatto ad un gran_> 
V eicovo deità r*onri:i . Hic cunt Ecclefism JuJce- 
pi [Jet magnani temporalibus curarti , major em Jpi- 
ritualibuj homo Janflus impendìt : Cumque eam 
in temporalibus nobiìem reddidi[fct,iu fpiritualihus 
femper nobiliorem Jìuduit exhibere, vir magni ficus, 
& omnìf an^iitate laudabili s, cui nec Jdncìitas mi - 
gnificentiam tolleret,nec magnificentia J'anclitatem. 
Che tal iia Hata l’idea dell’Arcivefcovo Sorrenti- 
no, li pare aperto dalla tracciatile egli hà tenuta. 

IV. Levollo dalla Cattedra primaria de’ Ca* 
noni, che reggeva ncll’Univerfità Napoletana, 
dopo aver follenuta la primaria matutina civile, 
e dal Canonicato , che godea nella Metropolita- 
na Chiefa della Città iitefla , all’Arcivefcovado 
Sorrentino l’anno 1d99.il non mai baftantemente 
commendato Sommo Pontefice Innocenzio XII. 
nel dargli il concedo per quella Chiefa r confor- 
tollo à chieder qualunque grazia, perche l’avreb- 
be ficuramente ottenuta : nulla pregò per sè co- 
llui , quantunque bilbgnevol d’alfai , fupplicò fel- 
lamente la generalità di quel magnanimo Papa 
d’vna pingue Abadia per lo Seminario di Sorren- 
to , e tolto l’ottenne scolla quale potè prima am- 
pliare l’angufta fabbrica di eflb , e poi deltinarvi 
i Giovani da chiericarfi per efifere ammaeftrati in 
tutte Fumane feienze , e più nelle lagre , da’ mi- 
gliori , e più feorti Maellri , che> hà potuto tro- 
vare . Il qual Seminario , per gFottimi Sacerdoti, 
ed elquiliti Predicatori , che hà mclfo fuori è 
fembrato veramente il Cavallo Trojano , che 
vuota non già inlìdiofi guerrieri , mà Sacerdoti 

di 
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di eloquenza, e di virtù contro il vizio , qu^fi di di Tremoli valftro di 
lucide arme forniti; ed è sì celebre in tutto il 
Regno, che vi concorrono Convittori divarie ap- 
parti , e lontane . 

V. Hà ufato poi l'Arcivefcovo tutta quella 
liberalità , che da fue tenui facoltà gli è venuta 
pennelfa, in adornare il Tempio Metropolitano di 
nobil covertura , ò palco , Fhà abbellito di vago 
fìucco , di f'ip^rbo frontefpizio : l’hà fecondo le 
fue deboli forze ,pi~v V edutodi vafi d’argento, di 
prcziofi apparati PontehtaU . Hà riftorató pari- 
mente , ed adorno il Palazzo Arcivefcovile , in 
tanto, che fi fono maravigliati alcuni y come ab- 
bia potuto colle tenuifiime rendite AìfuaChiefa wi^r^itcdci'»^. 
à tante fpefe fupplirc;mà la lòbrictà defUmenfa, v .AbiteusheUoneu- 
e i pochi beni patrimoniali di lui, han polito , “ luS * s “’ 
riparare al difetto, 

VI. Or badando sì fattamente al materiale Malore» curam fri* 
ornamento della Magion di Dio , cura fenza pa- ruulU ' bu ’ u, ’F* nd * 1 - 
ragone maggiore hà prefo, e graviflìme fatiche hà 

durato per la falute delle Anime . Non cominciò 
fua prima entrata con fallo , ò pompa , rnà com- 
partendo a’ poverelli quanto gli pervenne dal ca- 
ritativo futfìdio; predicando prima dal trono, poi 
più giorni dal pergamo: mettendo fuori più op- 
portuni Editti pe’ Chierici , perle Monache , per 
eccitar la pietà de’ Laici ; per la riverenza delie 
Chiefe , malfimamente quando vi è il Venerabile 
efpolto,e per la fantificazion delle Felle . Le pri- 
me molle di lui furono l’andar ne’ luoghi più alpe- 
ftri , e remoti della Diocefi predicando , facendo 
il Catechismo agl’ignoranti, vifitando infermi, 
afeoltando confeflioni,lòvvenendo poverelli,rime* 
diando alle inimicizie , riprendendo! neglettoli. 
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6 Dell’Apologià 

incoraggiando i fievoli, togliendo glifcandali, 
e Studiandoli di confidar tutti . Non è mancato 
nella Tua Cattedrale dalla Santa Predicazione , c 
dall’iftruzzione in tempi più opportuni , e Solen- 
ni, maflìmaniente nel conferire il Sagramento del- 
ia Confìrmazione . Hà tenuto molte lezzioni di 
caft dicofcienza in due Congregazioni di Preti , 
che un giorno di ciafcuna Settimana adunar fb- 
glionfi,à fine d’introdurvi una morale configliata , 
e matura , non rigorofa, ed -aiterà, mà tutta lon- 
tana dalle opinioni pioioite, ò rilafciate ,òdi po- 
ca probabilità • Publicando anche lettere Pafto- 
rali in iftampa per Avellere una rea,ò mal fonda- 
ta dottrina/ con cui venivano approvati colà certi 
contrai 1 continenti , fe non manifefte,almcn pal- 
lide ufurc . 

Hà iflituito più Congregazioni di Preti per 
feminare in varj luoghi con gli efercizj spirituali, 
ò come dicefi , colle Miffioni, la parola Divina ; i 
quali anche ogni Domenica,girando in processione 
la Città,con varj Sermonetti il minuto popolo al- 
lettano ad afcoltare nella maggior Chicfa più 
lunga Predica , e fruttuofa „ 

Hà ristorata la Congregazione de’ Sacerdoti 

J >er afliftenza, c conforto de’ moribondi : ne hà 
ondata un’altra per lo Cathechifmo da farfi à mi- 
serevoli Pedeli difpcrfi per luoghi montuofi, difa- 
giati , e rimoti . 

Altra per allevamento Spirituale della gio- 
ventù , così profittevole , che da efia molti 
partano ad imprender vita regolare ne’ Chio- 
stri , altri Eccleliaftica nel Sècolo , c tutti co- 
munemente divota. Hà procurato, che ciafcun’ 
anno fi dian gli efercizj Spirituali, ò medita- 
zioni 
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21'oni di Sant’Ignazio in varj luoghi della Dio 
cefi . 

Per render più copioni la petèagione Evan- 
gelica à guitè degli A ppolloli ,che annuir un t J'ociis, 
qui erant in alia na'vi , hà invitato fpelTo Milfio- 
narj Napoletani » e con la frequenza di fanti efer- 
cizj hà veduto ( grazie al Signore tèmpre; da cui 
ogni bene dipende ) accrefciuta la divozione del- 
le Monache , delle quali molte fono paifate à vita, 
così auftera , che bilogna temperarne il rigore.* 
colla prudenza.: e molte Dame , e molti Cava- 
lieri nel fecolo menar vita limile à tèveri Clau- 
ftrali : Frequentarfi dal Popolo le Chietè y i Sa- 
gramenti della Confdfione y e Comunione nella 
Cattedrale, nelle Parocchie,ed ogni terza Dome- 
nica del mefe nella Chietè de’Padri della Compar- 
gnia di Giesù , che ad iftigazione del prefente 
Arcivefcovo fè novellamente coftruire nell’anticc. 
lor luogo il tanto celebre per le molte bell’Opcre 
date alle Stampe Padre Nicolò Giannettafio . 
Le quali cotè non li rammentano qui pei vani- 
tà, ò jattanza,mà perche di noftre operazioni fiam 
debitori à Dio, agl’Angeli, agl’huomini; e perche 
dobbiam per tutto , ed in ogni congiuntura fpar- 
gere l’olezzo, e fragore proprio degl’Ecdefiaftici* 
da che Chrijli bonus odor burnus, ed anche, perche 
accalognati à torto dobbiam, fare noftre Apolo- 
gie , ficorne han praticato i noftri Santi Padri y 
principalmente Sant’Atanafio;e faccia il Signore, 
che quella umile Apologia fatta da huomo igno- 
rante , e vile abbia à fortire un finùle effetto , ò 
proporzionale alle due del gran Martire S» Giu- 
llino; cioè, che come quelle arrellarono laper- 
tècuzione della Chietè Uni vertèle , così quella.. 


Luc.».J.v.7, 


Quadrami Aridi des 
apitd Hieronvm. C u 
talg. De Scriptori'a. 
EccL 

S Athanaf-Apolog. De 
fuga tua. 
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faccia argine alla sì lunga perfecuzione , che per 
alcuni equivoci la Chiefa Sorrentina foftiene . 

VII. Sperava in sì fatta guifa l’Arcivefcovo 
prima la mifèricordia del Signore , e la loddisfaz- 
zione del proprio debito : quindi anche la con- 
defeendenza , e grazia de’ Signori Regj Miniftri, 
che hà fempremai venerato , e venera fovra- 
modo : cui riufeir dee in piacere , che i Vefcovi 
tengan bene accoftumati i Popoli , ed avvezzi à 
portar prima il foave giogo Evangelico, col quale 
fono l’Ecclefiaftiche Leggi ftrettamente congion- 
te,e poi à .venerar la MaelB,clie cinge per Divino 
volere lafpada , e le diritte Leggi Civili : ettendo 
ccrtiflìmo , che chi rompe il primo , patta non di 
rado à fpczzare le redini del Regno fino à preci- 
pitar negl’errori , e negli feonferti , e furiofe ba- 
ruffe de’ Vviclctìfti , degli Anabattifti , de’ Trini- 
tarj ; i quali come tirannica , anzi diabolica la ci- 
vil podeftà fcclleratittìmamente , ed cnormiflima- 
mente rifiutavano . Se abbia confcguito il primo 
fine, egli è ncgl’arcani dell’eterna mente riporto. 
Al fecondo non aggiunfe egli in tempo, che era 
dagli Spagnoli governato il Regno; quando in- 
contrò tante , e sì furiofe traversìe , e sì gran fuo- 
co di controvcrfie giurisdizionali fi accefe , che 
quantunque attutato pur di fotto alle calde ce- 
neri qualche fumo tramanda fuori , come dalfe- 
guente racconto vedrafli . 


CAP. IL 
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CAP. IL 9 

Narraji in compendio la cagione , e 
la ferie delle giurisdizionali 
conte fe . 

I. "E Sfeado flato S. Anfclmo a’ conforti del Rè 
Guglielmo II., ed à preghiere prello, che 
di tutta l’Inghilterra , quali di forza levato al 
Trono di Conturberj l’anno 109$., perche era 
tutto avvezzo alle Teologiche contemplazioni , 
flcome dimoftrano le bell’Opcre di lui Afcetl- 
che , Dogmatiche, e Morali . Si credettero, que’ 
potenti, che a vean l'animo intefo ad uncinare li 
beni Ecclelìaftici di aver colto il tempo opportu- 
no a’ loro dilègni , e facean conto , cheun’huomo 
tutto immerlò in Dio non fofle per brigarli in.» 
temporali faccende , mà un fervido fpirito , che 
forte incoraggiolo ad accettar l’incarico Vefco- 
vilc , rendendolo anticipatamente di quelli dile- 
gni avvifato, e della lentezza del PredecelTore., 
nel rintuzzarli , così glifcrive: Procrei quam- o.b*rtm ini 
'vis monitore non eges prò affeftu tamen monete te Epift.s.Arfeim.cin- 
audebo: tu mhil wconjulte agas nec alieno multum fli- 
rt nobis conJiUo , fvueid in tonfecrationc tua Jìt,Ji- 
vè in rebus Eccleji <c dandù , aut mutuandis } ideò 
quod novimus Sanciiffìmum Praiecejjorem tuum , 
multa primo adventus fui tempore ordinajfe , que 
omni tempore pojlmodum difplicuere . Sunt enim 
plures, qui circa deJlruCÌioncm Ecclejie femper la- 
bcraverunt , qui nunc putant quam maxime fe re- 
gnatures, dicentes te cum Deo femper aflurtim, res 
Ecclejie non curaturum ; quaji res Eccleji e curare 

B non 
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non fit cum Deo agere ; fed Deo auxiliante cum 
cognoverint, quemidmodùm ego puto,illos fecùs di- 
fluros , ac fenfuros . 

E per verità il tempo » e la riulcita delle 
cofe fè conofcer chiaro non efferci fiato nella.» 
Chiefa per avventura Prelato , così come lui ze- 
lofo dell’Autorità della Santa Sede Romana , e 
delle appellazioni à queUa dovute ; ne più vigo- 
rolo , e forte à difènder gli Ecclefiaftici beni , la- 
feiando nella Chiefa quella dottrina perpetua- 
mente improntata, chè res Ecclefia curare Jit cum. 
Deo agere „ 

Io per me porto quella férma credènza, che 
i Vefcovi trattan con Dio orando, ò fagrificando; 
trattan d’iddio predicando , iltruendo , facendo 
Cathechifini, confidando infermi,conlòrtando mo- 
ribondi, conferendo Sagramenti, principalmente 
del Santo Crifma, e degl’ Ordini; trattan per Dio 
anuninillrando la gioftizia, e difendendo la veri- 
tà , e rEcclcfialtica GiurilHizione i e così inlìemc 
congiungendo le due vite cotanto difficili ad ac- 
coppiarli , la contemplativa , e l’attiva , riefeono 
«mbidcftrr ,. come gli; Ebrei riftoratori delle San- 
te Mura , i quali una mano impiegavano alla vo- 
t io , e con l’altra ruotavan la fpada à difeit. 
derlo - 

ir. Or le anche l r omBrc recan immagine db*’ 
corpi da cui fon effe gittate ,, io avvilo qualche.» 
fomiglianza trà l’accennato gran Santo Prelato' 
diConturberj „ e’I piccolo Arcivefcovo; di Sor- 
rento- .. Era precorlà voce che fuffe: coffui tutto- 
applicato agli ftudj e EiLolofici ,, e Teologici ,, 
onde contemplali Dio- , come Autor della Natura,, 
e deUa Grazia t laonde- credettero* che per gcn- 
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dere eotal’ozio , ò fcioperio, non fofle perbadare 
gran fatto a’negozj , e principalmente à veder 
conti di beni Ecclefiaftici temporali , ò far d’Ab- 
bachifta,e perciò eflèr verfuto in concio agli Eco- 
nomi delle Chicfe del Piano Sorrentino di ridur- 
re ad effetto un loro antico difègno, in van tenta- 
to alt^e fiate ; di renderli liberi difpofitori , ò pa- 
droni de’ beni di effe , e de’pij legati ; laonde co- 
minciarono à diguazzare lentamente da prima, 
e poi à intorbidar fin dal fóndo queft’acqua . 

HI. Si prefifle in niente il povero Prelato 
neH’affumer le redini delfuo Governo , di fornire 
primieramente la vifita; fecondamente di tenere 
il Sinodo Diecefano , l’ultimo de’ quali hà tra- 
palato già 74. anni , e ordinatamente poi venire 
al Provinciale non ragunato da più d’un fècolo 
addietro . E pur tra’ Canoni attribuiti agli Appo- 
ftoli , e da altri pofteriori Concili Generali è ... 

, r r* ,, ’ r Apodo!. Cjln. jt. 

ben noto quanto ne ita incaricato Tufo , e quanto BiiimmoEpifcopo. 
perniciofò fia ilmifufb. A quefti buoni difcgni bnam^n 
s'oppofc con troppa aftuzia , e con troppi sforzi SStdSSèifc 
l’Inimico dell’uman genere ; imperocché termi- o&SST 1 ‘ id 
nata appena la vifita di tutte le Chiefè, e de’ Luo- 
ehi Pii della Città , e de* Borghi di efTa , comin- . vJSj v 

ciò avifitar le Parrocchie del Piano Sorrentino, <*>»• r* y i conciiu*. 
che coftituifcono il reflo della Diocefi : comin- ApofloU 

ciando dalle due più vicine, una lòtto il titolo de’ 

Santi Prifco , ed Agnello; l’altra -diS. Marìa_y 
in Galatea , ò di Mortpla . Eu quivi ricevuto con 
giubilo, e pompa non ordinaria , glipreftarano 
l’ubbidienza, fecondo l’antica confuetudine,dopo 
il Chericato , anco i Laici Economi , ò come colà 
dicefi Maeflri delle Chiefc , glidiedero le ufate 
procurazioni, le quali per ordinamento di lui furo» 
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diftribuite a' poveri, e à qualche fpecialc orna- 
mento delle medefime Chiefe . 

IV. Nella vilìta fatti gli opportuni Decreti 
quanto à Sagramenti ,à Sagramentali , al riftoro 
delle fabbriche , ed altro, furon tutti diligentifli- 
mamente efeguiti da uno in fuori , ciò era , chc_> 
fi rendelfero dagli Economi i conti , à forma del 
Sagro Concilio di Trento, di tutte le rendite , 
clemofine , oblazioni , e di quanto appartieni! 
alle Chiefe . Eù quello Decreto accettato dagli 
Amminiftratori; mà perche (ombrava brieve il 
tempo preferitto , à ralfettar le partite , porfera 
effi memoriale per qualche prolungamento , e fu 
loro benignamente conceduto lo fpaziodi un me- 
fe ; nel qual tempo quegl’huomini di cuor dop- 
pio , in vece di far la ragione , e i conti de’ beni 
Sagri, che maneggiavano; ogni loro Audio , ed 
ogni opera impiegarono à malamente informare 
i Miniftri della Reai giurisdizione , da’ quali ot- 
tenner lettera, che l’Arcivcfcovo fi fuflfe da quella 
imprefa rimalo . 

Replicoflì da collui con tutti i termini di 
gentilezza , che potè dettargli la civiltà , e he 
eriftiana fortezza ad un’ora ; e differendo in tan- 
to di fare altri palli ne chiedette primieramente il 
parere di Monfignor Cafoni allor’Nunzio Appo- 
ftolico in Napoli , poi Cardinale , rendendolo 
partecipe , c conlàpevole de’ documenti , e delle 
vifite de’ fuoi Predecelfori Arcivelcovi ; ne fcriA 
s*c.congrtt.cortc. in f c parimente alla Sagra Congregazione del Con- 
j 9 .jm,i7oi,A'c!iiep- alio, dalla quale lugli per due lettere importo , 
che procederti; avanti all’elccuzione de’Sagri Ca- 
Arehieplprocedat ad noni . Ubbidì , come dovea coftui non con velo- 
k'NuTamA^S- ci pafli, ò precipitofi, mà con lenti, c maturi, 

oacitèr afliiut , e lÒr- 
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elòrtalido, pervadendo, predicando , rifponden- 
do ad una frivola frittura per parte degli Eco- 
nomi publicata in illampa , interponendo ami- 
chevoli ufìcj , prelcrivendo publiche preghiere 
all’Altiffimo:mà che vale à fpetrire un cuor duro, 
fe dalla interior grazia Divina intenerito non fia? 
Moftraron’effi artificiofàmente di barcolare , ò di 
zoppicare ora à delira , ora à finiftra, mà non mai 
dal mal cominciato cammino , e dalla fconfigliata 
imprefa fi rimafero; talché fù meftieri con le con- 
fuete ammonizioni , e ordini giudiziari di fulmi- 
nare finalmente le minacciate fcomuniche contro 
de’ rei à 20. di Febrajo 1702. 

V. A quello rovente rimedio di loro anime 
fi rifcolfero elfi alquanto , come far fogliono gli 
florditi apopletici , ma non fi dettarono a peni- 
tenza ; anzi fdegnando quell’Ecclefiaftica medi- 
cina vie più imperverfiirono, e tralportati ovun- 
que la rabbia , o’I furor li menava, con nere calun- 
nie finfero appretto i Signori Regi Miniftri , e 
compofèro il ritratto dell’ Arcivefcovo , come 
d’huomo infoiente , ftrano , altiero , boriofo., di- 
fpregiatore della poteftà Laicale ; e quanto più 
lor feppe il mal talento , e Tallio dettare , e cojo 
tali arti lòrrettiziamente ftrapparon di mano à 
que’ Signori prima una lettera Ortatoria in data 
de’ 2. di Maggio 1702., e poi la Regia chiamata di 
lui in Napoli; la quale non gli fù mandata in Sor- 
rento, ma fugli prefentata nclTanticamera Regia, 
mentre era egli con altri Vefcovi ito à baciar la 
mano del Signor Duca d’Angiò , che come poflef- 
lòr delle Spagne con titolo di Rè era venuto inj 
Napoli. Poco ftante fecero incarcerar due zij, ed 
un fratello dclPifteflò Arcivefcovo: un de’ quali 

. ù) 
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zij per dilagi , ò per malinconia perdè, fra trava- 
gli repentinamente la vita , e tutti {ottennero non 
ordinarie fpefè , e duraron non lieve fatica per 
efièr prima dalle formali carceri liberati con man- 
dati in cafa, e poi per effer rimetti in total liberti. 

V I. Quello sì furiofò nembo di fciagure , che 
piovea fui povero Prelato , e sù la cafa di lui , fù 
riferito da Monftgnor Patrizio, allora Nunzio 
Appoftolico in Napoli,ora degniffimo Cardinale , 
alla fel. meni, di Clemente XI. ; il qual con let- 
tera della Segretaria di Stato impofe all’Arcive- 
fcovodi ritornare alla fua refidenza , fenza mai 
quindi partire , le non iftrappatone à forza , con 
violenze tali, à cui non fi fotte potuto refiftere; c 
che contro a’ violenti avettfe ufato il rigore de’Sa- 
gri Canoni , lènza nulla mettere in dubbio , ò dis- 
iami na . Serrò all’ ubbidienza gl’ occhi coftui , 
mettendoli tofto in cammino per terra , non per- 
mettendolo il mare , che non mai più tempettofo 
fi vide quando era l’aere di venti , di pioggia, e di 
tempefta sformatamente gravato , non curando i 
gravittimi rifehi, e difàftri,dopo aver fatto per ap- 
pianar le cole (ètte mett dimora in Napoli ; rice- 
vendo il precetto della Santa Sede , come voce di 
Dio , che il richiamava alla fua refidenza . 

VII. Pervenuto in Sorrento fi fparlè il rumor 
grande , e le voci , che per l’improvilk partita di 
lui , e per lo rotto Regio mandato fi teneflcro più 
Collaterali in Napoli, non fitto da’confueti Reg- 
genti, ma colla giunta di altri {opra numerar) Mi- 
niftri , e dopo qualche tempo fe ne udì lo feop- 
pio per un Giudice di Vicarìa colà mandato a’20. 
di Maggio del 1705. con gran lèguito di Birri , 
t d’altra gente armata per intimare l’efilio à quel 

Pre- 
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Prelato , che allora ritrovava!! non meno da’ tra- 
vagli citeriori, che da corporale infermità op- 
prelfo . 

Entrato il Giudice exalrupto , e lènza imba- 
fciata nelle ftanze Arcivelcovili,leguito da’fuoi,e 
da gran Popolo Sorrentino,piangente per compaia 
fione , che portavano al proprio Pallore, gli efpolè 
l’ordine del Signor Viceré, con accordo di tutto il 
Collaterale, che folfe vfcito dal Regno richie- 
dette l’Arcivelcovo di veder l’ordine fcritto per 
rimanere alllcurato con Iegitima prova de* rei , 
ma gli fu negato dal Giudice . Rivocando , come 
potè il combattuto ArcivelcovO' le forze per l’in- 
fermità fmarrite , tenne un breve lermone al Po- 
polo, che Tempre piùcrelceva; rammentando, 
che fé cialcun’huomo alle fatiche , e a’ travagli 
deliavita cinalce, molto più vi vanno inoontro 
i fagri Pallori , ad elèmplo del Pallore Eterno , 
che fparlè in terra fatiche,. fudori,e lingue per lò- 
Éenere, ò rivocar la giulliziar non dolerli lui 
perciò, anzi ricever le tabulazioni di grado ; fo- 
lamente fpiacerglr di veder conculcati i Sagri 
Canoni , turbata la pace della Chielìr ,. e d’elTere 
flretto à publicare quella lèntcnza di fcomunica 
contro a’ rei,, che è più grave pena , fecondo la 
dottrina de’ PP. , che non è la condannagione 
ad atrociflìma mòrte , ò di ferro , ò di fiere , ò di 
fiamme j e più fpiacergli di dovervi paflare lènza 
altra canonica ammonizione, ma vim vi repellendo 
giulla il prefcritto delcap. Dileóio JilioiDe fenten - 
tia cxcommunicationis in 6 - Poi volto al Giudice, 
confortollo à fare miglior fenno , rimembrando le 
elfer Criflfano, cioè à dire , che crede , ed hà per 
fermo, come dopo i pochi giorni d’una vita»*. 

illa- 
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illabile,e milèrevole, dovelfe da Giudice elfcrco- 
flituito reo dinanzi à un Tribunale infallibile , c 
inappellabile , quindi -, còme fcomunicato licen- 
ziollo . Dettò poi la fentenza , ò publicazione 
della fcomuuica contenuta nella Bolla in Cvna 
Domini nominatamente contro di lui, e gene- 
ralmente contro chiunque avelfe dato l’ordine 
dell’efilio , ò che l’aveller configliato , favorato , 
ò fequito . Sottomilè parimente tutta la Diocefi 
aH’intcrdetto à feconda della Clementina prima. 
Dcpfnis, c perche videfi abbandonato da tutti 
i iuoi fpaventati miniftri , egli Iblo con alcuni al- 
tri famigliari più ftretti,ufcì ad afligerne i Cedo- 
loni . 

Vili. Non fece il Giudice allora altra mofla, 
nè usò contro del Prelato altra forza, ò corporale 
violenza , come alcuni temevano , ma non cep- 
pando di ledere l’immunità , e libertà Ecclefia- 
ftica, affifle editto ordinante, che niuno aveffe 
avuto ardire di praticar col fuo Pallore , nè di 
vendergli cola veruna, folto pena di ribellione , e 
foce fuggimento , ò lequeftro à tutti i beni , e 
rendite della menfa Arcivefcovile $ come le que- 
lla folle Hata una fortezza da elpugnarfi à fame ; 
ma la Provvidenza Eterna in man della quale-, 
gittafi , chi Dio ferve , niente non fè in tal 
frangente mancargli . Ritornò poi à capo di 
tre giorni l’ifteflo Giudice da Soldati , da Sar- 
genti , e da Birri fequito, come le laChicfadi 
Diofidifendclfe , ò fi elpugnalfe more caflrorum » 
Di quella foldataglia altra ne cinlc il Palazzo 
Arcivelcovile , altra fchieroffi , ove le vie della 
Città fan capo , ed altra entrò fondamente nella 
magiondcll’Arcivefcovo impugnandogli Tarmi in 

petto 
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petto : à cui il Giudice ditte , che prettamente fi 
fufle veftito per dovere ufcire dal Regno , emen- 
do pronte dueCocche,ò Filuche per trafportarlo; 
e perche egli replicava di non poter trapa(Tare_. 
gli ordinamenti del Romano Pontefice,imponen~ 
te , che non avette abbandonata la Tua Diocefi , 
ripetendo le parole di S. Gio:Crifoftomo all’Im- 
peradore , perche il minacciava d’efiglio : Mihi i 
Deo fuit eredita Ecclejta , nec ab e a recedam ,Jìtt 
autem hoc tibi 'viftim Jit , "jì expellar ne accufari 
poffim , quod ordines deferverim : non fate altri 
sforzi , ò tentate altre prove , ditte colui : A noi 
conviene in ogni qualunque guilà di eftrarvijpar- 
vc allora al tribulato Arcivefcovo , che rimanere 
adempiutoli comandamento del Vicario di Gie- 
suChrifto. Chiedettc di voler celebrare il Sa«- 
crifìcio , ma non gli fù tanto tempo accordato: 
e prettamente mcttblo in una Tedia da trafporto, 
circondato da Soldati , fenza permettere che 
à lui per ittrada potette alcun dcTuoi figliuoli /pi- 
rituali apprettarli, alla marina à guifa di malefico 
fù menato: e fattolo entrare in una barca con tré 
altri famigliai di lui , feguito da un’altra di ar- 
mata gente ripiena , dato de’ remi in acqua ver- 
fo Ponente, alla vicina Ifola di Procida prefer 
terra: ove non fecero {montare il povero Prelato, 
Te non tutto attorniato da Birri.i quali in una pie- 
dola cameretta à guifa di carcere il cuttodiro- 
no , e di là fattolo di bel nuovo dopo poche ore 
imbarcare , al lido di Tcrracina il dì feguente ap- 
prodarono ; dove infermo, trapazzato al cocente 
Sole , che era pretto al fitto meriggio mifercvol- 
mente il gittarono . D’onde venuto in Roma , al 
miglior modo , che egli potè , da una Congrega- 
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gione di undici Eminentiflimi Signori Cardinali , 
che per quelli affari ( de’ quali il Nunzio Napo- 
letano avea dato avvilo per Corriero à polla ) te- 
ncvaiì umanilfimamente fù accolto , e poi con in- 
credibil carità dal Pallore Univerlale della Chie- 
fa ricevuto , compaffionato , incorato, e larghiffi- 
mamente lòvvenuto . 

IX. I Miniltri del Rè delle Spagne , che era- 
no allora in Roma furon da maraviglia , ed orror 
lòrpreii al grido di sì Urano rigore , e per tempe- 
rarlo s’inframifero , fiche à capo di venti giorni 
potè ritornare dirittamente alla Tua Refidenza , 
lènza palfare per Napoli à vifitare quel Signor 
Viceré, che cotal vifita richiedeva . Furon rimofi- 
fi il fequeftro delle rendite , e tutti gl’ordini af- 
flili contro l’Arcivelcovo : ma rimafe, per coman- 
damento della Santa Sede , fòttopoila all’Inter- 
detto tutta la Diocefi , che durò quattro anni , e 
più meli , finche dalla Divina grazia , tocchi i 
cuori di coloro , che tante acerbità , e tante vio- 
lenze ufate avevano , lì riduffero à penitenza , e 
alla milèricordia della loro tcnerilfima Madre ri- 
corri furon ribenedetti . Malagevoliffimo à nar- 
rar farebbe , quanti rifehi in tempo dell’Interdet- 
to il mefchinello Prelato correffej alcuni coulj 
aftuzie afcolàmente ivano concitandogli il Popo- 
lo, al quale facevano credere effer lui,e non già la 
Romana Sede, foftenitore dell’Interdetto : alcun 
potente ri preio dall’ Arci vefeovo , e minacciato 
di (comunica perla vita fcandalofa , e rea , che_* 
menava, gli tefe infidie mortali, credendo, che fi 
fattamente avrebbe renduto olfequio, e piacere à 
Regj Miniftri . Fù da pedone Religiofe ammoni- 
to di ftar su Pavvilò , perche non mancava , chi 
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ftudiavafi d’avvelenarlo . Da tutti quelli pericoli 
con impeciai provvidenza degnolfi di liberarlo il 
Signore Iddio, e di non lieve «juto gli furon le 
lpe(Te prediche , colle quali i Tuoi figliuoli fpiri- 
tuali per tutta laDiocefi ivapafcendo: i quali 
generalmente erano à lui riverenti , e affeziona- 
ti , quantunque il flagello dclPlnterdetto di nula 
voglia foffriflero . 

Frà quello tempo lù mandato dal Sommo 
Pontefice un generai Giubileo nel Regno , e con 
tale opportunità gli {comunicati Economi fecero 
umili, e replicate Manze , per elfere dalle cen- 
fure dilciolti , e ribenedetti ; proferendo di con- 
cordarfi col Fifco Arcivefcovile; il quale richie- 
deva, che gli {comunicati avellerò da obbligarfi à 
tutto quanto venifle loro dalla Sagra Congrega- 
zione del Concilio , e dalla Santa Romana Se- 
de prelcritto intorno al rendimento de’ conti, fi- 
come fecero j e perciocché à quella concordia col 
Fifco, unlòlo di elfi non volle condifcendere , 
rimale fcomunicato fino alla morte , che {òrti non 
in Sorrento , ma in Napoli . 

X. In quefto procedimento di colè venivaJ 
l’Arcivefcovo d’ imprudenza incolpato , perche 
non avelfe laputo con dellrezza , e amichevoli 
uficj comporre gl’affari , lènza pafsare alle fcomu- 
niche , ò fenza romper la Regia chiamata, ò lèn- 
za pervenire aH’ultimo rigorofo colpo dell’Inter- 
detto , con cui tropo acerbamente feri gli animi 
de’Signori Regj Miniftrhe quantunque tutti que- 
lli palli gli fufsero impolli dal Vicario di Giesù 
Grillo , dovea nondimeno con matura mente ri- 
volgere quelche preferive Alefsandro III. a’ Ve- f Cr f p[ l“ ndo Dere ‘ 
feovi di non efeguir tollo , ma di replicar quando 
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preveggonfi fconfcrti,c fcandali.E come infegna- 
no alcuni Scrittori di replicar più fiate, fino à 
trapafsare i comandamenti della prima Sede ; 
niuna cofa peggiore eflcndoci delle publicho 
commozioni , e dello fcandalo . 

Ma in quelle voci fembrava appunto alI’Ar- 
s,^ de fnppiic*- civefcovodi udir le vietate dottrine del Salga- 
•Tur“ s . do, c del Zevaglios , de’ fette Teologi , e altri, 

fenfi ir a«r+ en<ione P utentl di fcifma.Al Papa fi replica, finche fia pie- 
namente informato : non quando coniigliatamen- 
tc comanda . Se tutti i rumori poteffero fchivarfi 
che avrebbe à dirli della coftanza degli Atanasj , 
de’ Crifoftomi , degli Anfelmi. Che dico io? 
Che avrebbe à dirfi della predicazione del Croci- 
Ep. pria« ad Cocnth. filfo ^udatis qui dem fc andai u tu : gentibus autern 
b^Jdo4?v.i9. Jfuìtitiam . La prudenza allor ricercata nell’Ar- 
civefcovo era appunto quella de’ gran Savj ripro- 
vata nell’Evangelio; perche prudenza della car- 
nc » uccide , non dello fpirito , che reca vita , 
p**t e pace. 

Quanto alla feverità delle cenfiire non può 
condennarfi l’Arcivefcovo,fènza condcnnarfi con 
importabile , ed empio orgoglio ad un’ora , tutta 
j a chiefa nel generai Concilio di Vienna aduna- 
ta , che le prefcriffe , e del qual’cgli fu rifpettofif* 
fimo efecutore . 

XI. Sedate , ficome è detto , le turbulenze,' 
fecero gli Economi Sorrentini quel che han folu- 
to alcuni naviganti , dopo aver cor fo fortunofc_» 
marce ; i quali finontati al lido , dopo eflèrfi à 
pena à ringraziare atterrati , dimentican tantofto 
i voti , e le promeffe al Signore , ed a’ fuoi Santi 
già fatte . Tal coftoro afloluti dalle fconiuniche , 
non più curaron di ricorrere alla' Sagra Congre- 
ga 
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gazione del Concilio; nè di procurar da quella^, 
la difinitiva fentenza , ficome fi erano con giura- 
mento obbligati ; anzi quali che ufeiti follerò 
trionfanti dalla battaglia , non volendo ricono- 
fcere la natura di que’ beni , che come dice un^ 

Santiffimo Papa, e Martire, ìpf<e res fidelium, quee 
Domino offeruntur , non debent in alias ufus , quam b^,* o 0 r^‘. ‘dìe ’ 
Ecclejiajficos , <& Chrijtianorum Fratrum , vel in- deV*» 

digentium converti , quid -vota funi fidelium , & 
pretia peccatorum, <& patrimonio pouperum . Non vue «iam oaco- 
altrimente , che in loro difpotico dominio follerò 


nium in i 

ni , & in enm addili* 

liberamcnte amminillrano ; anzi peggio, tutti IteratiJsuriumiiu 

die aa. Novembri* in 
fine . 


gl’ordinamenti de’ Sinodi Diocefani , e Provin- 
ciali di Sorrento , e altri editti , e lodevoli coftu- 
manze , circa il modo di eleggere tali Economi 
con licenza dell’Arcivefcovo , e precedenti Sa- 
gre Preci , e Melfa dello Spirito Santo; circa la_» 
durata di elfi , che non dee trapalare un anno , 
circa la qualità , che fian gli eletti di buona vita , 
e non debitori delle Chiefe , ed altre così diritte, 
e Sante Coftituzioni han vilipele , e quaficon ri- 
gogliofo piè conculcate : ma quali cofe rammen- 
to , ò quali tralafcio? quando à que’ delufi fembrò 
tempo opportuno , alla contefa l’ire, e le forze 
aguzzarono, e navigando in Barcellona a’ fervigj 
dell’inclito Impcrador noftro , e Re Carlo VI. 
tante cumularono falfe acculò d’ufurpatore di Re- 
gali diritti coltro al proprio Prelato , che final- 
mente quel Sovrano Principe à Barcellona chia- 
mollo : mà però con fi foave, e dolce invito; che 
convenne all’Arcivefcovo di rendere alla Maeftà 
Sua umililfime grazie , e far quindi fue feufej 
dell’obbligazion della refidenza, che furono da 
quel piiflimo , ed umanilfimo Rè ricevute: raij 
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fino à tanto , che non ritornarono le rifpofte, nor» 
mi fiderei dire , quanti finfèro gli accufàtori fpa- 
venti , inganni , travagli , infidie , perche terreb- 
be faccia di menfogna il vero , ò almen diretto- 
ria ingrandimenti . Le quali cofe per non rino- 
vellare i paflfati difturbamenti , è ita l’Arcivefco- 
vo conincredibil pazienza , e longanimità tolle- 
rando , e pure di ciò non contenti elfi Tempre più 
nell’oftinazione.nella contumacia, e nella proter- 
via , come diremo , fi avanzano . 

f XII. Avcano i figliani di ciafcheduna Parroc- 

chia del Piano Sorrentino per antica ufanza , fa- 
coltà di nominare il Parroco , in cafo di vacanza, 
per voti fègreti alI’Arcivefcovo; dal quale poi ca- • 
nonicamente veniva iftituito; la qual facoltà do- 
vettero eflì refervarfi , nel fondare , coftruire , e 
dotare que’ Sagri Edificj , come privilegio della., 
c3.De lue p»tro«. Chiefii à sì fatti compadroni conceduto - Avven- 
ne la prima vacanza del Parroco della ChiefiL, 
Parrochiale de’ SS.Prifco, ed Agnello verfò l’an- 
no 1705., e tofto porfèro que’ figliani all’Arcive- 
feovo ifianza di volerlo nominare , fecondo il lo- 
lito , ma fu loro dimoftro , che per aver'effi , ò i 
loro Procuratori , e Governatori delle Cbiefe in 
occafione di amminiftrarne i beni , ufurpato i di- 
ritti , come è la fopraintendenza Ecclefiaftica , 
con tant’angherie , e barbarie , quant’è fiata ac- 
cennata, non a vendo foddisfatto alle promefle, nè 
reintegrato in Tua autorità laChiefa , ed avendo 
anche alienato, e occupato i bcniEcclefiaflici 
con vendere fino alcune lampadi d’argento, come 
è notorio , e con aver ridotto alcune Chicfcj 
Parrocchiali à tanta mifèria , che è fiato me- 
ftieri all’ Arcivcfcovo di mandare i Tuoi Preti 
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queftuando à fin di provvederle di Piflldi da rifer- 
varvi il Venerabile , e altri vali fagri , e apparati, 
abbiano affatto ogni privilegio, e facoltà di Jufpa- 
dronato perduto, fecondo le difpofizioni del Tri- 
dentino Concilio . Aggiungevafi ,che il Fifcale Cflne-WdlilJ- ; lk 
della Corte Arcivefcovile , avefTe fatto iftanza di 
venirfene alla dichiarazione , ma FArcivefcovo , 
che vuol procedere con tutta la piacevolezza , e 
Soavità , che può , c far conofcere , come falfa- 
mente per fevero , e rigorofò fia reputato , differì 
di decretar su Fidanze Fifcali, e contentoffi nel 
cafo della vacanza deftinare uno, ò più Sacerdoti 
di maggior dottrina, efemplarità , e prudenza.» 
forniti , per Economi da durare fin’à tanto , che 
gli amminiftratori Laici rimetteffero ne’ Tuoi di- 
ritti la Chiefa Parrocchiale, e gli occupati , e di- 
lapidati beni reftituiflero; di che rimafero i fi- 
gliani foddisfattilfimi , e gli ne tennero grado , e_> 
grazie; così fi è praticato da vcnt’anni à quefta 
parte, non pur nella vacanza del già detto Par- 
roco de’ SS. Prifco, ed Agnello , ma di quello di 
S. Michele Arcangelo di Carotto, di quello della 
Santiffima Trinità , ed altri . Ora efTendo vacato 
il Parroco della Parrocchia , fiotto il Titolo del 
Santo Saluatore , e di S. Maria del Lavoro , fono 
infortì que’ figliani à voler nominare il novello 
Parroco ; ed efTendo fiate própofté loró le accen- 
nate difficoltà , ò ragioni in contrario pure in una 
materia cotanto dilicata , e tutta fpirituale qual’è 
l’elezzione, ed iftituzione de’ Sagri Miniftri, non 
già alla Sagra Congregazione del Concilio, come 
poteano , e doveano , fono ricorfi , ma al Tribu- 
nale della Giurifdizion Regia ; dal quale hanno 
(frappata una lettera indiritta all’ Arcivcficovo 
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coll’ifillnuazione di dover provvedere le Parroc- 
chie di Parrochi (labili à nominazione de’figliani, 
fecondo l’antica ufanza per due motivi , primo 
per elTcre i prelènti (oftituiti .Economi, anzi Mer- 
cenari , che Pallori j e poi perche riman pregiu- 
dicato il diritto de' valfalli del Rèdi far la lolita., 
nominazione : viene il Prelato nella medefima 
lettera richiello di lòllccita rifpolla , ed efccuzio- 
ne , à line di non riftorar novellamente le antiche 
turbolenze . 

Quella lettera fu prelcntata alI’Arcivelco- 
vo , mentre (lava affardellando, e quafi col piè sù 
la Barca verlb Napoli , per poi panare in Roma_j 
alla vilita de’fagri limini: replicò nondimeno 
con tutta la bella, e buona creanza dovuta , ricor- 
dando il già detto divieto del Tridentino, fu’l 
quale bilbgnava far rifleflione ; il che non gli era 
permeilo nella fubitana partita : che al ritorno da 
Roma avrebbe penlàto agli efpcdienti,per non far 
rimanere pregiudicata J’Ecclelìallica giurildizio- 
ne ne i diritti de’figliani Laici.-quello vuol dir,che 
permettendoli a' contumaci, già detti, la nomina- 
zione, verrebbono à frangerli i Decreti del Tri- 
detino , onde i Parrochi , ò i Pallori cntrerebbo- 
no nel (agro Ovile , non per la porta di Giesù 
ori non intmVr Grillo , ma per dilli pato calle , ò per ifcalatc mu- 
?ed“7ceIX»nmde: ra » c debbono n °n Pallori , ma tali quali nel 
inerir e», «c latro.' Sant’Evangelio lòno appellati . 

Si aggiunge nella rifpolla, che non potrebbe 
già mai nufeire di fpiacimento al piiflìmo Impera- 
dor nollro , e Monarca l’olfervanza de’ (agri Ca- 
noni ; de’ quali la Maellà Sua per comandamento 
Divino , èDifenlòre , e Campióne , ò come dice» 
l’Imperador Collantino il Grande : Vefcovo fuori- 
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della Chìefa , à guifadi quel Cherubino alla porta 
del Terreftre Paradifò per cuftodia coll’infiam- 
itiato flocco allogato . E che perciò non fi op- 
porrà , come Principe di fublimiflima mento 
alle giuftiflime domande Ecclefiaftiche ; che gli 
Economi Laici Sorrentini , prima d’ogni altro 
cofa rendan conto di loroamminiftrazione al prò» 
prio Prelato in quella guifà , che fon tenuti per 
legge naturale , e delle genti: per legge Divina 
dell’antico , c del novello Teftamento , e per 
legge perpetua della Chielàj come ne’ feguenti 
Capi dirafli . 

CAP. III. 

Comincia col folo lume della ragione 1 
quantunque offufeato dalla Gentilità , 
à luccicar quefio vero : che i beni de* 
Sagri Templi Jìan tutti [otto la cura , 
ed amminijìrazjone Sacerdotale , e da 
qualunque altra giur indizione immuni. 

I. AT Olti fàgri Scrittori di rara , e pellegrina 
letteratura adorni han didotta quello 
verità dalle profane Iftorie, fingolarmente di Ta- 
cito onde apparifee, che i Sacerdoti , anche di 
gente barbara aliai , ed incolta così fimainten- 
deffero a’ beni fagri , che niun altro vi potefifo 
metter mano , ò ufàr giurifilizione veruna : tene- 
bricofa co. erat , dice appunto à noftro propofito 
un Dotto moderno : imitano , & dccolor imago 
verijjìm* Religioni* , J'ed uteumque tamen ex ea 
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2 6 Dell’ Apologia 

vox natura exauditur , ó* lex deprehenditur , 
quatti omnium pcEioribus infcripjìt fummus condi - 
tor,quaque ideò in omncs Orbis Nationes,in omnes 
hominum atates propagata ejl . A me baderà di 
ricavar la medefima conclufione (blamente dalla 
Sagra Scrittura, che fecondo la fpofizione dc’PP. 
effer dee la cinofuradc’ Vefcovi . 

II. Nel capo 47. del Sagro Genefi leggefi , 
che durando per fett’anni la tanto celebre deri* 
lità dell’Egitto , furono dretti per legge Regia-» 
tutti coloro, che volevano efferlovvenuti divi- 
veri da’ Regj granaj à vendere alla Camera Re- 
gia loro podelTioni , e poderi ( il che edere avve- 
nuto il fedo anno della derilità dimafi dal dot- 
tiamo P. Giacomo Saliano ) ma da sì fatto co- 
mandamento eccettuati vennero i Sacerdoti , 
prater terram Sacerdotum , dice il Sagro Tedo, 
qua a Rege tradita, fuerat eis , quibus Jlatu- 
ta cibaria ex borreis publicis prabebantur , dz* 
idcirco non funt compulfi vendere pojfejjìonci Juas. 
Le pofleflioni Sacerdotali.quantunque dono della 
munificenza Regale , non vennero comprefe nel 
Regale Editto, fi lafciarono a’ Sacerdoti intie- 
ramente , e di vantaggio furono effi graziofit- 
mente provveduti dell’Annona da’publici magaz- 
zini . 

III. Ha quedo luogo dato à molti Spofitori 
cagione d’invedigarc , comeGiufèppc adorator 
del verace Dio , fufle dato sì largo , e benefico 
verfo Sacerdoti a’ condannati Demonj facrifican- 
ti , òpurc à vaniflìme , e ridevoli deità ? delle-» 
quali meritevolmente i Romani burla vanficoiu» 
Giovenale . 
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.... Qùfj nefcit qualia. demertt 
fi/Egyptus portento, colit ì ... . 


Jnren.fjU.it- 


E quantunque quel Cotta Pontefice appretto Nu - Dt * r - 

Cicerone , parche vada leufando l’origine di tal 
follia con dire , che avefler riguardo all’vtilità , 
che dall’adorate cofc fi traevano , come princi- 
palmente dall’Ibe fugator della peftilcnza . Fri- 
vola nondimeno è la fculà , e di ogni Tana mente 
indegna; non effendoci cofa per avventura, dalla 
quale qualche utilità ricavar non fi polla , e per- 
ciò tutte le cofe averebbono elfi dovuto, come 
Dei adorare . Se confideravan fidamente un gran 
prò,averebbon dovuto determinar quanto richie- 
de vali per meritar l’adorazioni . 

Meno fciocca appare la difela, che fa di quei 
Sacerdoti Plutarco , dicendo, che futter l’adorate *** • 56 

cole Simboli , e riporti arcani , che da etti à Ioli 
Rè , dopo che erano eletti , comuni cavanfi ; ma_» 
non è meno colpevole, imperciocché i Geroglifici 
della Religione , non debbono efler al minuto po- 
polo così occulti , che in tanto etti fiano tratti in_» 
errori sì enormi di aver vilittime creature per 
adorabile deità , c nume . 

V. Per lo che alcuni noftri efpofitori,che me- 
ritevolmente han per iniqui , ed empj , ed eferci- 
tanti ftoltittìmo minirtero que’ Sacerdoti, voglio- 
no che loro fotte l’elènzione de’beni conceduta in 
quantoche erano Maeftri , e Dottori di molte 
feienze, come della Geometria, dcll’Aftrono- HwxUn&uerpe. 
mia , della Mufica , e della Medicina : onde lap- Smiu*'™Profm. 
piamo in Egitto ayer pellegrinato i maggiori 
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Filofofanti della Grecia , per apprenderle sì fatte 
feienze da que’ Sacerdoti : che parte fcolpite in 
mattoni ,e colonne afeofe negl’interiori riportigli 
del Tempio confervavano, e parte in libri fagri 
cuftodivano , e principalmente in quegli immenft 
volumi del loro Ermete,ò Mercurio Trimegifto: 
nel cui sformato numero vi hà gran divario tri 
Jamblico per teftiraonianza di Seleuco, e tràMa- 
netone , i quali libri erano fcritti con arcano ca- 
rattere dal comunale differente, come riferifee 
Diodoro Siciliano . 

Quanta malagevolezza incontrafTero i Greci 
Maeftri per effere ammeffi à fcuola degliEgizziani 
Sacerdoti può vederfi in Porfirio . e Strabone 5 I 
Romani poi gli ftimavano omnium Pbilofophi<e di - 
fciplinarum parcntei . Talché come à sì fatti Mae- 
ftri publici , vogliono , che Giufeppc figliuol di 
Giacobbe, e primo Minilho di Faraone » averte 
conceduto la già detta efenzione , e preroga- 
tiva. 

Ma confèntendoii à tutto quello divifamen- 
to, nulla con tutto ciò dell’acccnnata diflkultà 
fi fchermifce : imperocché uno de’ minifterj Sa- 
cerdotali era lo ftudio , e la perizia delle cofe 
Aftronomicbe , Geografiche , Mufiche, e di altre 
feienze naturali per regolare i giorni feftivi , ò di 
lavoro , per mantenere la giufta mifura , e ripar- 
timento de’ campi , quando i termini , c i confini 
di elfi venian confufi , e guafti dall’inondazione 
del Nilo : per cantare i fagri Carmi ne i Sacrificj , 
e generalmente per ajutarc in tutto quello , che 
potevano la Giuftizia , e la Religione . Appartc- 
neafi anche al miniftero Sacerdotale la conferva- 
zione delle leggi del Regno , com’è manifefto da 
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tutti gli antichi Iftorici, che ne ragionano . Laon- 
de fe come Sacerdoti eran Maeftri di tante fcien- 
Ze , e Dottori , come Sacerdoti ottennero Peren- 
zione , immunità , e alToluta giurifdizione sù i lo- 
ro beni : un moderno famolò Teologo poi vuol , 
che per nome di Sacerdoti poteflero intendcrfi 
i publici Magiftrati — Nomine Sacerdotum Ha- 
irei compleftebantur aliquandoPrincipes Magijlra- 
tus &c. Ma quella intelligenza è contraria à tutti 
ifagriEfpofitori, e fà violenza al citato Tefto, fe- 
condo tutte le veriioni . 

VI. Altri vogliono , come il Padre Gio: Me- 
nocchio della dottilfima Compagnia di Gicsù p 
che l’immunità folle Hata conceduta a’.Sacerdoti 
non tanto per volontà di Giufeppe conofcitore di 
loro malvagità , quanto di Faraone iftelfo} il quale 
per dettame di naturai ragione avviliva i beni 
Sacerdotali , e molto più quei de’ fagri Templi , 
dovcr’eflere da ogni Laical Podellà immuni : Ita j 0 :Mauxh.inB&ii* 
crediderim fa Bum 'voluntate potiti s Pbaraonis , 

quam Jludio ’Jofeph , qui Idolorum cultoribus non 
ejl exijlimandus favere , eb* tributa remittere vo- 
luijfe : nella quale fpofizione concordando il fenfo 
degli antichi Padri , come poco llante vedremo j 
par che debba ciafcuno acchetarli , fenza venire 
al parere di coloro , che dicono aver Giufeppe_» 
conceduta loro l'efenzione per allettarli al culto 
del verace Dio , in cui andava ammaellrandoli : 
la qual congettura , non fembra opportuna , non_, 
dovendofi il premio, fe non dopo il merito , e nel 
tempo che erravano , eran’anzi di riprenfione , c 
di punizione meritevoli . 

VII. Or sù quello luogo lagnafiTeodoreto di 
qou vedere à dì fuoi cotanta riverenza portata à 
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Sacerdoti Evangelici , e tanta immunità concedu- 
ta , quanta gl’idolatri Sacerdoti godevano : Ve- 
rter abantur homincs impii eoi , qui non erant Dii. 
At veri Sacerdote s Dei viventis non gaudent hac 
immunitate . Così à Tuoi tempi , ma non così à 
tempi d’Imperadori più pii;nelli quali i Sacerdoti 
Criftiani aitai maggiori privilegi han goduto . 
S. Gio: Crifoftomo poi quella materia illelTa ri- 
vangando dice : audiant , qui nunc vivunt quan- 
tam olim Sacerdotum Idolorum curam habuerint , 
& difeant , ut velfaltèmparem habeant honorem 
ii quibus , omne Dei Minijlcrium creditum , ér 
Sacerdotio injìgniti funt : fi enim errantes illi , ó* 
tantam Idolorum curam habentes , quia ex hoc pu 
tabant idola magis coli Ji ita eorum Minijlroi co- 
Icrent, quanta non condemnatione digni , qui nurte 
imminuunt , quod ad illorum fpeftat cultum ! 
Quindi coll’ufata facondia aggiungendo , che la_» 
liberalità verlo de’ Sacerdoti il Signore Dio, co- 
me à sè fatta riceve , conchiude : Ne igitur fimus 
deteriora infidelibus , qui proptrr Idolorum erro- 
rem adhùc tantum exhibent illorum famuli r; fed 
quantum dijlat error , & verità : j tantum dijlant , 
illorum , & Dei Sacerdote i , tam excellcntem 
igitur obfervantiam , & honorem impendere debe- 
mus , ut multò plures è fupernis nobis retributiones 
accrefcant. 

E fe tanta olìervanza, ed immunità deeli 
a’beni de’ Sacerdoti fedeli, come Minilìri di Dio, 
quanta ne farà dovuta a’ beni , non de’ Sacerdoti, 
ma a i medelìmi Sagri Templi , al Sagro Altare, à 
Sagri Miniftcrj , ed à Sacriiicj immediatamente 
confegrati ? 


VIII.Que- 
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Vili. Quello luogo iftcflb del Sagro Genefi 
diede moti voall’Abulenfe di efclamar dolente in 
talguifa: Erat enim in ilio tempore apud o/£gy- 
ptioj in magno honore Sacerdotali s dignità s , itaut 
Reg$j darent eis terra s, coujlituerent eis cibaria de 
communitatibus , Jìc utipji nullo modo cogerentur 
ad alias negotiationes , in quo valdè Reges , & Do- 
mini nojlri tempori s exprobabiles redduntur , qui 
non folum Ecclejiis exijlentevero , facroque Dei- 
tatis cultu , qui apud Gentile s non viguit , bona 
non conferunt , fed etiam ab antiquorum devotio- 
ne collata auferunt Minijlris Ecclejiajlicis : exa- 
Elione 1 , cxtorjìonefquc partìni publicas , partìnt 
privatas imponentes , ut jam idem Rex , & Papa , 
ér Epifc opus •videatur . Grafie al Signore, che 
quelle doglianze non convenganfi à tempi noflri, 
fpecialmente lotto il feliciflìmo , e non mai ba- 
llantcmente lodato dominio del nollro piillìmo 
Imperadore , e Monarca Carlo VI. Ma quel che 
non fa il giultiflìmo Principe , e i Miniftri della 
Maeltà Sua vorrebbon , che lì praticali à forza., 
gl’Economi Laici delle Chiefe Sorrentine , che 
al lume non pure della Fede , ma della naturai ra- 
gione abbarbagliano . Ma l’Arcivefcovo ha nel 
Signore Dio tanta fiducia , che l’ilfelTa autorità 
Laica abbia una volta cofpirando con l’Fccle- 
fiaftica à conllringcrli , fecondo il dotto ragio- 
namento del P. Cornelio à Lapide , dietro le pe- 
date di S. Gio: Crilòltomo . Si enim banc immu- 
nitatem Gentihbus fuis concejjit Pbarao , quomodò 
non eam concedet Chrijlianus Rex, & Princeps 
Sacerdotibus Chrijli ! eorum enim honos , vel con - 
temptus ad Deum ipfum peninct , (y quodin eos 
tonfertur Deo confertur , qui ubertìm vices repen- 
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det,Principesquc rcmuncrabitur ait,S .Jo’.ChryfoJf.' 
bomil.65. 

Quello ragionamento fembrerà altrui , co-' 
me è detto più à propofito per difender Timmu« 
nità de’ beni Chericali , ò Presbiterali , che de* 
beni delle Cliiefe , ma à ben mirarlo troveralfi, 
che proceda , come diccfi àfortiori per edere.# 
quelli beni immediatamente lotto il dominio di 
Dio, c tutto conformali à quell’argomentar della 
Eterna Sapienza contro agli Scribi , ed à Farifei : 
Qujd enim majus ejl aurum , an Tcmplum , quod 
Jantifcat aurum ! 

Senza , che fù ufato dal Concilio comincia- 
to in Meaux l’anno 5545. con adunanza di quattro 
Arcivefcovi , e de’ loro Suffraganei , e terminato 
l’anno feguente in Parigi ; il qual Concilio , per- 
che portava ferma credenza, che tutte le dila— 
ftrofe guerre, onde à que’ dì era afflitta la Fran- 
cia, provenilfero dalla man di Dio gaftigante que’ 
Potentati, che ofavan di {tendere la temeraria 
giurildizione sù de* beni Ecclefiaftici ; rivolto à 
Sovrani Principi con preghiere , e con ileongiuri 
li elortò à ftirparne Tabulò; ricordando appunto 
il luogo da noi tocco del Sagro Genefi : Memores 
Jìquidem cum quanta Religione etiàm ante Chrifli 
fanguinem , ó* in tempore famis in os£gypto , di- 
farti on e S. fojeph apud nefandum Regem Pha- 
raonem terra Sacerdotalis extitit . Peccata enint 
populi comcdunt, qui contri auctoritatem Divinata 
res Ecclefajlicas indebite pervadutit , & nec in- 
ter ceffi 0 ni s ope , necpredicationìs con (ilio , vel quo- 
cumque Divino auxilio prò peccati s eorum , qui 
eas dederant, laborant, nec pio operi, ad quod fides 
fidehum eas tradiderat ìnfervìre permittunt &c. 

IX. 
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IX. Un fimilc , c forfè anche più ponderofo 
argomento da provar , che per lume naturale , ed ub - ,e-7 * 
ufo delle genti tutti intieramente rimetter deb- 
banfi fotto la cura {blamente de’ Sacerdoti i beni 
de’ Sagri Templi, fomminiftrato ci viene dalla Sa- 
gra Scrittura nel primo libro di Efdra; quando EH»ub.i*7. 
Artafcrfè Longimano Rè di Perlia diede libertà 
agli Ebrei di ripaffare à lor talento l’Eufrate , di 
fare alle originali contrade ritorno , e di riedifi- 
car lemura della Santa Città , il che avvenne, 
fecondo il computo del P. Saliano , gli anni deb Jteob StIilll . tnnrt 
Mondo 3595. , e 458. prima del Nafcimento del “' I 8. td * wma ' 3W ‘ 
Redentore . 

Magnanima fu allor veramente la liberalità 
di quel Rè quantunque barbaro , e idolatra in far 
doni ad Eldra fommo Sacerdote , ed al Tempio 
Gerofolimitano : da che fé publicare editto con • . - 

cui davafi ad Efdra licenza di trafportar tutti i 
vali fagri , e tutte le offerte , ò limofine fatte da 
chiunque fi fufTe,pcr lo cultoDivino nelle mani del 
mcdelimo Sacerdote , da cui fuflero liberamente 
amminiilrati , e confanti libere accipe , &Jtu- ibidem v. 17., &■«, 
iiosì e me de hac pecunia. Vitulos , Arietes , Agno : , 

<*r Sacri foia , (y libamina eorum , & offer ea fu - 
per Altare Templi Dei xejlri , quod ejl in c jeru~ 
falem . Sed & Ji , quid tibi , & fratribui tuis pia* 
cuerit , de reliquo argento , ér auro ut falciati s , 
juxta voluntatem Dei vejlri , faci te . 

Volle di vantaggio , che quantunque altro à 
tal huopo venifle , tutto gli fuffe largito dal Re- 
gio Fifco: impofe a’ Tesorieri Regali efiftenti 
oltre l’Eufrate , che nulla negaffero delbifogne- 
vole al Sacerdote di Dio, fino à cento talenti d’ar- 
gento , à cento Cori di frumento , cento Bati di v!? P V"s.mdSÌ sS» 
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vino , e cento d’olio j e di (ale quante ne richie- 
devano , e tutt’altro , che bifògnafTe per fervigio 
della Magion di Dio temendo , me forte irj.fcd.tur 
contro. Reg num Regi s , ér filiorum ejus . 

E perciò convengono i Sagri Efpofitori à 
creder , che in mercè di tanta liberalità verlb il 
Tempio del vero Dio, e de’ Sagri Miniftri di quel- 
lo , e lungo, e tranquillo Imperio il Donatore 
otteneife . . 

X. Il più notevole di quella Moria à noflro 
proposto , fono due punti , il primo , che faceffe il 
barbaro Rè immuni tutti i Sacerdoti , Leviti , 
Cantori , Portinaj , e Natinei , e quanti ferviva-* 
no al Sagro Tempio da ogni qualunque tributo , 
gabella, pedatico,ò altra gravezza? Vobis quoque 
notum facimus de uninerfis Socerdotibus , & Le- 
viti s , & Cantori bus, tir fanitoribus , Nathinfi s , 
t& Minijlris Domus Dei hujus , & vectigal , dr* 
tributum , dr Annonos non habeatis potefatem im - 
jponendi fuper eos : fòvra le quali parole farà à pro- 
pofito il riferire la rifleflìone di due Commenta- 
tori , un dottiamo Cattolico qual fù Guglielmo 
Eftio , l’altro protervo Eretico , le cui autorità 
fbii ricevute con plaufo da certi letterati alhu» 
moda. 

Le parole del primo fono : Sic prxcipit Rex 
ille Etbnicus Artaxerfcs Prxfcftis Provincia for- 
te etiam quia , & Sacerdote! Idolorum jure gen- 
iium tali immunitatefruebantur,de qua Gentfi/tf . 
multo magi s igitur Chrifiani Principe ! , qui funt 
filii Ecclefi* tandem libertxtcm viris Ecclejujli- 
cis,tamquam Patribus fuis fpiritualibus inviolatam 
fervore debent . 

Lè 
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Le parole dell’Eretico fono : Sacerdote s Ido- 
lorum jure gentium tali immunitate fruebantur 
Genefi 47. e ti am in Papatu liberi funt ab ijtìs otte- 
ribus : Nunc ea ejl quorundam Magifirutuum in - 
gratitudo , ut illis nequaquatn parcant . Hic Mini - 
firis omnibus da tur ài à multi s pojlea regi- 
bus confirmata, ut ex Jofepho difcimus. E fé immu- 
ni , e lotto la difpofizione , e dominio Sacerdota- 
le fono i beni de’ Sacerdoti , molto più quelli de* 
Sagri Templi . • • ■ ' • . . 

XI. Il fecondo punto da riflettere è , che.* 
l’ifteflb Artafèrfe impofe, che intorno all’ofler- 
vanza della legge , e delle colè làgre fuflero cofti- 
tuiti da Esdra fommo Sacerdote i Giudici , con.» 
poteftà di punire i trafgreffòri fin con pena di 
morte : Tu auìem Efdrà , quelle lonó le parole 
del Sagro Tello , Jecundum Sapicntiam Dei tui , 
quee ejl in manu tua coiijlitue ’Judices , ér Prafi- 
dti , ut judicent omni populo , qui efi trans fiumen, 
his'nidelicet , qui Hónemnt legem Dei tui ,Jed ét* 
imperitos docete liberè j & omnis qui non fecerit 
legem Dei tui , & legem Regii diligenter judicium 
erit de eo , fine in ntortem , fine in exilium , fine 
in condemnationem fubfiantia ejus , nel certe in 
carcercm . 

Quelle pene fono variamente riferite , e al- 
quantoTcemate da Giufoppe Ebreo ^ ma noi dob- 
biamo Ilare al Sagro Tello, dal quale ci è mani- 
fedo quanto conto per dettame di natura gli fteffi 
Principi Idolatri figliuoli delle tenebre teneflero 
de’ Sacerdoti , e come la cofloro autorità su le 
flagro Dottrine , e sù i flagri Beni riconofceflèro , 
rivenderò > ed innalzando , la qual autorità i 
figliuoli della luce , come fono gli Economi 
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Sorrentini {ommamcnte difpregiano , e vor- 
rebbono quali al niente crapiiffimamente ri-» 
durre . 

C A P. I V. 

Nella legge Mofaica i beni del Sagro 
■ ' Tempio eran tutti fotto la cura de * 
Sacerdoti, e de* Leviti : ed amminijlrati 
tal* ora da* Laici , eran quefii obbligati 
di renderne conto a* Sacerdoti , quando 
Vavejfer richiejlo . 

I, "p RA il publico minillerio del naturai Sa- 
cerdozio un perfetto fchizzo della vera 
Religione, tutto poi dal Demonio tra la gente 
Idolatra fcreziato di fango , d’ombre , c di enor- 
miflimi errori ; ma un luminofo modello della per. 
fettiifima Religione Criftiana fu la legge Mofai- 
ca , fé non in quanto in ella non era il Sacerdozio 
di tante prerogative degnato , e tanto fuperiore 
al Regno, per avvilo di S.TonialòjdeH’Abulenlè , 
e di altri , quanto è quello del novello Teftamen- 
to ; il quale quanto fupera l’antico nella fantità , 
c nell’eccellenza del Sacrificio , altretanto dee 
avanzarlo nella dignità , e venerazione dovuta- 
gli. E pur nondimeno nell’antica legge vedelì 
con quanta dilìcatezza volle il Signore alla cura 
dc’fagri Miniftri commettere i beni del Taberna- 
colo , ò del fagro Tempio . 

II. Alla cuftodia de’ Sacerdoti accommendò 
la Maeftà Sua quanto ferbavafi dietro entrambo 

veli. 
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veli , cioè nel Scritta , e nel Sanftx Sxnftorum , 
tutto il rimanente alla cura de’ Leviti; in mercè vit - ,7 - lu8 - 
temporale del fagro Miniftero afiegnò loro le_> 

Decime , le Primizie, le Oblazioni , eie Vittime: 
le quali V ittime dagl’Abitatori molto lontani da 
Gerufalemme mandavanfi in danajo ad alcun Sa- 
cerdote , acciocché Tavelle compre, e facrificate; 
e quelle leggi quanto attentamente fi guardafler Cora ., Up . , n uw , 
dagl’Ebrei , fpecialmente per conto delle Deci- Regumc.i*. 
me, Icorgeli dal Tello Evangelico , dove il Sal- 
vatore ripigliando i Farifei , dice.: Va vobif Pha- . „ 

ri jais, qui decimata mentbam, & rutam , & omne jj.v.m. 
a linci , dr pr a feriti s judicium , dr cha.ri tatem 
Dei : hac autem oportuit facere , dr Uh non omit • 
tere . 


III. Oltre à ciò comandò il Signore à Mosè , £fod c o v 
che qual’ora al ruolo annoveravafi il popolo (il 
che quando avvenirti: non è mellieri quìdiflifra- 


re ) ciafcun huomo maggiore di 20. anni, di qua- 
lunque condizione , avelie à pagare un mezzo Si- , 
ciò per la propria vita , e fanità, e diceafi pretium verf.i». 
Anima . E quella lèmma volea , che fi applicarti: 
non ad ufo de’ Tuoi Miniftri , ma à bifogni del Ta- 


bernacolo , e dopo l’edificazione del Tempio per 
rifarcimcnto di quello; furono qualche tempo ne- 
gligenti in efigger quello danajo i Saccrdoti(così Verr '' ‘ 
è facile il trafeurare quel che non ritorna in pro- 
prio agio ) anzi par , clic li convertilTero in ulb 
proprio; onde il Re Joas Zelofo della conferva- 
zione del Sagro Tempio, che fino all’anno 23 . del p, ra iip.ub.j.c.3H.»^ 
fuo Regno, non era fiato riparato ; congregò i Refiurac. 1 ^. 
Sacerdoti , e i Leviti , perche fuflero iti racco- 
gliendo TorneHo danajo : quindi pensò Joasdi de- 
libare un particolare Gazofilacio , ò vogliamo 


dire 
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dire un’Arca chiufà , dove per fiflura i Sacerdoti 
riponeano i raccolti mezzi Sicli . Quando poi fa- 
ceafi conto d’efler montati à lèmma competente, il 
Pontefice col Regio Notajo aperto il Gazofilacio 
la confignavano in mano de’ Sopracapi de’ Fab- 
bri : i quali , perche fedelmente la fpendeano in 
Verf.i». fervigio, e riftoramento del Tempio, con eflo 

loro non fi facea ragione , ò conto veruno : Et non 
fitbat ratio iis hominibus , qui accipiebant pecu- 
nia m , ut dijlribucrent e am artificibus , fed infide 
tracìabant eam . 

IV. Sù quello fatto iftorico (limarono alcuni 
Efpofitòri , che Joas peccalfe brigandofi di ciò » 
che à lui non apparteneali , e togliendo il diritto 

Aiphonf.Toiiit.in Re- <Wl’amnfiniftrazione de’ beni fagri a’ Sacerdoti , 
gum mal abbondantiflimo Velcovod’Avila dottamen- 
te difende , che non avelfe quel Rè in ciò veruna 
colpa commcfia, perche non pregiudicò nèagl’in- 
tereffi de’ Leviti , nè à verun loro diritto . E fiat» 
minifiratio , quam prius habebant Levita , circa. 
ijla.ni pecuniamnon omninò auferebatur cis fluii ipfi 
Sacerdote s pr<cfentcs erant apud Gazppbilacium , 
quando mittebantur in illud pecunia : immò ipfi 
mittebant illas , quia recipiebant de manti offeren - 
tium , & cujl oditi ant ipfi in Gazophilacium , fic 
paté t infra in litera S. mittebantque in eo Sacerdo- 
te! , qui cujlodiebant Ofiia, omnem pecuniam , qute 
deferebatur ad Templum Domini : item miniffra- 
bant Sacerdote s ifiam pecuniam , quia ipfi educe - 
bant eam de Gazppbilacio , numerabantur pru- 

dente Scriba Regia , & dabant iìlam artificibus li- 
gnorum , & lapidi s . 

V. Aggiunge di vantaggio il Padre Cornelio 
è Lapide , che l’ordinamento Regio circa l’ulb 

de* 
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de’ mezzi Sicli già detti non fù affolutamente 
fatto da lui , ma di confenfo , e concordia co i Sa- 
cerdoti , e perciò dove la vulgata ha prohibitique 
funt Sacerdote s nel Tefto Ebraico leggefi m* 
jeflu confenferunt volitcrurtt , e nel Caldeo con- 
tenti fuerunt . Anzi io eftimo , che cotal moda , e 
vigilanza del Rè provenire da configli, e perfua- 
fione del- (omino Sacerdote Jojada : dicendo il 
Sagro Tefto : fccitque *joas recium coram Domi- 
no cunftis diebus , quibut docuit eum 'Jojada Sa - 
cerdos . 

Di qui vedefi, che la cura di tutte le cofe (a- 
grc,e di tutto il danajo delTempio apparteneafi a* 
Sacerdoti. Vogliano alcuni Efpofitori,che nell’ac- 
cennato Sagro Tefto fi comprendano tre (òrti di 
prelèntazioni al Sagro Tempio . La prime erat a 
più alienigenis oblato. , qui Deum adoraturi vene- 
rante fecunda erat capitatio,aut cenfus didrachma 
in ufu Templi e tertia ab Ijdraelitis [ponte oblata ; 
e tutti quefti erano (otto la cura de’ Sacerdoti , c 
de’ Leviti ; fecondo quel che efpreflamente leg- 
gefi per tutto l’intiero cap. 18. dell’Efodo , nè 
loro farebbe potuto mai toglierli sì fatta autorità * 
fenza offender la Divina Legge pofitiva ad un ora. 
Or quanto più farà tal poteftà dovuta a’Sacerdoti 
nella novella Legge più perfetti degli antichi , 
come è detto , e quanta farà la temerità , c la_» 
perfidia di quegli Economi Laici , che vogliono 
cosi fatto diritto , e cura capricciofamente lor 
torre ? 

VI. Vuolfi di più avvilire su l’accennato 
cap. i a. delquarto libro de’ Rè , quel che non ha 
tralafciato il fagro Iftorico, che co i Capi de’Fab- 
bri da’ Sacerdoti non fi faceva ragione , fecondo 

le 
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le parole poco addietro da noi recate , perche 
effi amminiftravan di buona fede , ò come dice.* 
l’accennato P. Cornelio à Lapide : Non rxigeba- 
tur rutto , & computus a Receptoribus pecunia, 
quia jcicbant omnes , quod in fide traftibant eam, 
quod jcilicet omnia expenderent in fabricam Tem- 
pli , cjr nihìl in proprio s ujus decerperent , ita 
Chald. Vatablus , <b* alti. Ma Te averte penetrato 
il fornirlo Sacerdote la inala fede de’ Capi degli 
Operar) ( come nel cafo di Sorrento ) ò con quan- 
ta vigilanza dovea far la ragione per non incora 
rere con Io feioperio nell’indignazione, e ne’ ga- 
ftighi di Dio , nello fcandalo del popolo, & anche 
nelle Regali doglianze . Ecco la figura veniamo 
al figurato . 

VII. Nel novello Tcftamento le oblazióni , 
c quel che provien da’ Fedeli fono ( giufta i fagri 
Dottori) di cinque generi . Il primo nafee, come 
bene nota un niodcrniffimo Scrittore , -fecondo la 
dottrina degli antichi : Ex pinguedine charitatis 
erga Deum, mercè la quale per precetto, fecondo 
alcuni è tenuto qualunque Fedele affiliente al 
S. Sacrificio incruento di.prefentare à Dio qual- 
che fpirituale offerta di sè ftefifo , della propria-, 
volontà , e fommefiìone , e così concorrere al Sa- 
crificio , non folo con la prefenza , ma anche con 
la volontà almen virtuale , il che l’Arcivefcovo 
Sorrentino ha in più fèrmoni fpiegato , ed impo- 
rto à Parrochi di fua Diocert, che fpieghino al po- 
polo opportunamente , ed cfortino . 

La feconda fpecie di oblazione , ufata nella 
nafeente Chiefa di Giesù , era di ciò , eh’ è mate- 
ria del Sagramcnto, come il pane, il vino, l’acqua^ 
le quali cofe riponcanfi sù l’Altare per effer 
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Benedette ] come anche di più l’olio per gli lumi- 
nari , e l’incenlò ; nè altra offerta poteva rice- 
verli da elTer benedetta sù l’Altare ; l’altre man- 
davanfi alla magion del Vefcovo per elTer da lui 
ripartite in quegl’ufi, de’ quali avanti favelleralfi, 
come abbiam da’ Canoni Appoftolici . 

Un di quelli Canoni vien rapportato anche 
dall’Abate Vvalafrido Strabo , degniamo Scrit- 
tore del nono Secolo , e molto commendato dal 
Cardinal Bellarmino ( le non in quanto dee elTer 
letto con molta cautela , ò trapalfato nel cap. 8. , 
dove favella delle Sagre Immagini , e Dipinture 
de’ Templi, negando à quelle l’adorazione : nel 
che errò con altriTeologi di Parigi a’tcmpi di 
Eugenio II. , e di Ludovico Imperadore) Quello 
Abate aggiunge , che S. Eutichiano ventottefi- 
xno Papa avelie anche permelfo sù l’Altare la be- 
nedizione dell’uve,e delle fave;di quelle, perche 
fe n’ellragge il vino , materia del Sagramento , e 
di quelle , perche abftinentium cibus ejl . L’altre 
offerte , dice , ch’era lecito benedire altrove, non 
fopra l’Altare con varia fòrte di benedizione; la 
qual cola averebbe bifogno di lunga dilucidazio- 
ne , non propria di quello luogo . 

La terza fpecie di oblazioni era di tutte le 
cofe appartenenti aU’ulò del Sacrificio, e dell’Al- 
tare, come vafi fagri , fagri apparamenti &c. 

La quarta era delle Decime , e Primizie do- 
vute agli Ecclefiallici . 

Del quinto genere, rirnafo ora univcrfal- 
mente nella Chiefa, fono le limoline per ie MelTe, 
e per altro; i cenli , le polTefTioni , gli flabili do- 
nati , òlafciati in tellamento da’ Fedeli delle_» 
Chiefe . E in quello modo adempiono elfi il 
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■Divino comandamento: nonapparebis in confpeflu 
meo vacuus: il quale obbligare anche nella novel- 
la Chiela è dimollrato da S. Girolamo , fcrivendo 
ad Eliodoro , da S. Agoltino , da S. Gregorio, da 
S.Nicolò Papa , e da altri . 

Di tutte quelle oblazioni dee anche il Som- 
mo Sacerdote , ò Velcovo Criftiano,più che l’an- 
tico tenere diligentilTima cura, e far che iìan_> 
convertite in quegli ufi , à cui lon deftinate : 
anzi con tanta maggior diligenza , ftudio , o 
cautela , quanto più Santo Sacrificio offerifco- 
no , e di più mirabil Tempio fono Cuftodi , e_» 
Minillri , licome è detto: ma è tempo ormai di 
palpar dall’ombre alla luce, e dalle figure al figu- 
rato . 


CAP. V. 

Confermajì più efficacemente il già. detto, 
e mojlraji V obbligazione , che hanno gli 
Amminiftratori de * beni Ecclefiajlici 
di renderne conto al lor Vefcovo, 
per autorità del novello 
Tefi amento . 

I. Clegue tuttavia à farfici quella verità più 
^ chiara , palpando dalla notte della Genti- 
lità , e dall’alba dell’antico Tellamento al na- 
fcente fole della predicazione Evangelica , quan- 
do i Fedeli di frefco convertiti quotquot pojfeffc- 
rei agrorum , aut domorum erant , vendente 1 offie- 
r ebani pretta eorum , qua vendebant . Avvenne 
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allora Porribil cafo di Anania,e di Safira, marito 
c moglie j i quali avendo donato un lor podere 
alla Chiefà , tofto il vendettero , e recarono il 
prezzo non intieramente a’ piedi degli Appoftoli, 
ma certa porzione per sè ne fraudarono . S. Pie- 
tro rifaputo per Divina ispirazione la frode, 
chiedette prima ad Anania, quindi à Safira conto 
del prezzo : Die mihi , fi tanti agrum vendidifti ? 

I quali avendo mentito nel dare i conti l’un dopo 
l'altro repentinamente perirono : Et faSius ejl v,u * 
timor mugnus in univerja Ecclefia , & in omnes , 
qui audierunt hòc . 

II. Or in quello calò primieramente è da no- 
tare l’autorità degli Appoftoli, e confegucntemen- 
te de’ loro Succeifori sù i beni Ecclefiaftici , e hu 
poteftà di far ragione con gli Amminiftratori di 
tali beni, e dove trovino , che da coftoro fallacia, 
ò baratteria fia fiata commelfa , debbono far loro 
provare l’Ecclefìafliche pene , e Teveri gaftighi , 
lìcome avvisò l’Autor de’ libri . De mirabilibur fine ; 
Sacra Scripturtt , chea S. Agoflino vulgarmente 
fi attribuifeono : Jdeoque priùs Ananias , & Sa- 
phira in confpeftu Ecclefia cito mortui funt , ut 
Apojlolica authoritas quanta, ejfet ojlenderetur , 
quam magnum peccatum ejfet , quod oblatunt 
ejliterumab Ecclejìa retrahere monfiraretur ; 
esteri exempìo bujus cajligarenttir . Somigliante 
è quel, che nota S. Gregorio Papa volendo di- &Gttv ulM- fpUt 
moftrar quanta folfe l’autorità del Capo della_» 

Chiefa . S. Pietro , il quale rifiutò l’adorazione 
del be n’operante Cornelio ; Sed cum Anania,<& 

Sapbira culpam reperitmox quanta potenti a Juper 
eateros excrevijfet , oflendit ; verbo namque co- 
rum vitam perculity quam fpìritu per federante 
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ieprehendit , & Jummum fe intra. Ecclejìam contro, 
peccata, recoluit . 

III. Secondamente sù quello fatto è da con- 
federare , quanto enorme peccato fia il mentire 
intorno à sì fatte materie , per quelle parole di 
S. Pietro: Cur tentavit Sathanas cor tuum men- 
tiri te Spirititi Sancio ? c più avanti: Quare po- 
futfti in corde tuo hanc rem , non es mentitila bomi- 
nibus , [ed Deo : onde una tal bugia fù reputata 
da’ {agri Interpreti , fpecialmente dal dottifc 
fimo P. Salmerone, che diffufamentc eipone que- 
fto palio , un peccato contro lo Spirito Santo . E 
perciò credettero S. Bafilio , e S. Agoftino,e l’ac- 
cennato Autore de mirabilibus Sacra: Scriptum: , 
che dopo la repentina morte temporale , anche..» 
l’eterna que’due mifercvoli conforti fortilfero . 
Quantunque per contrario S. Girolamo , e S.Pier 
di Damiano , e Dionigi Cartufiano portaflero 
opinione , che loro fufife conceduto fipazio di pe- 
nitenza . 

Ma cheunque fiali di ciò , egli è certo , dice 
S.Atanafiojche elfi in una perpetua infamia s’invi- 
luppafiero, imperocché quel che {blamente era ri- 
fhputo da S. Pietro per rivelazione Divina,!! fece 
poi à tutta la Chiefa palefe : Qua in parte ingenr 
miraculum editum ejl ; quod enim folus noverar 
Petrus , id morte Anania: , cb* Saphira omnibus in - 
notuit , adeout omnesinde cautioresjìnt redditi, tb* 
exemplum Saphirte perhorruerint . 

VI. E qui vorrei , che il Signore illuminane 
le menti degli Economi del Piano Sorrentino , ad 
avvifar la gravezza delle loro tante bugie , che 
per ifeufare forfi ò la frode , ò l’impegno con tan- 
ta improntitudine han cumulato; negando 1 tu 

ma- 


Digitized by Google 



C À p. V. 45 

manifefta ufanza di clferfi renduti sì fatti conti 
agli AnteccfTori Arcivefcovi,e le altre regole pre- 
fcritte intorno ad e(fi da’Sinodi Provinciali^ Dio- 
cefani Sorrentini. Han negato gli Editti,e Decre- 
ti, e Liberatorie , e Significatorie fatte in tutte le 
fante vifite . Le quali cole eflendo verità manife- 
fte fon venuti elfi à mentire Spirititi Satifto: onde 
debbon temere non pur la morte eterna , ma an- 
che i temporali gaftighi di Dio , come avvennero 
ad Anania , e Safira : §^uos ideo Petri jcntentiq 
damna.vit,ut nullus in oHationibus,vel muneribus 
fuis Spiritili Sancìo mentiri prtefumat . 

Anzi vorrei, che rimembralfero la cotanto 
decorrente mortalità, che avvenne nella Diocefì 
Sorrentina l’anno 1703. (quando più ferve van_» 
quelle contcfe , e più fi 1 vuotavan le tante così 
pcrniciofe menlògne ) che una vera peftilenza_. 
fembrava , fenza pattare i confini di ctta Diocefi, 
fuori della quale perfalvarfiulcivano i timorofi 
della morte : c più non dattcr luogo alle doglian- 
ze di Dio per Geremia : frnjlra. percufJijiUos ve- 
firos , difciplinam non receperunt . Converrebbe 
di più , che rivolgcttero lo ftrano avvenimento 
dell!l Chiefa dcll’Ofpedaletto di Napoli , la quale 
crollò à guifa di tremuoto , quando in etta entrò 
uno degli fcomunicati Sorrentini la Domenica-» 
delle Palme , mentre quivi cantavafi il Pallio . 
finalmente vorrei , che volgcfler gli occhi alla 
carità, ed amore , che loro porta il Pallore Spiri- 
tuale , che li regge; il quale tante fatiche, e 
travagli , quanto è noto , non ricufa di durare , 
acciocché elfi facciano una volta luogo alla veri- 
tà , e fi fviluppino dagli errori; onde fono fiati 
da Satan ingombrati, ò pur verfino il veleno, 

che 
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che han da elfo ingollato , fecondo la lezzio- 
ne di San Ciovan Crilòllomo , il quale dove 
la noftra vulgata ha : cur tentavit Sathanxt 
Sj& Tt «wciyorcv , legge . 

V. La terza riHeiuone sù quello luogo degli 
Atti Appoftolici è l’orrore della frode , che coni- 
mcttefi nulla fottraendo da’ beni fagri : i quali fe- 
condo la dottrina di S. Tornado in quattro gradi 
partifeonfi ; annoverandoli nel fupremo luogo i 
Sagramenti , i Sagramentali , le Indulgenze , le 
Sagre Preci; nel fecondo i Sagri Templi , i Ca- 
lici confegrati : in terzo le vedi Sacerdotali , i 
valclli per ulodel Sacrificio , e tutti i mobili , e 
arredi delle Chiefe . In quarto le rendite , e le 
podeflioni , e gli {labili deftinati ad ufo di 
efse . Quelli beni prima di donarfi eran beni 
Laicali , e fotto la difpofizione de’ padroni , e 
fotto la Laical giurifdiziorre ; non così donati 
dagli huomini una volta à quel Dio , da cui edl 
l’han ricevuti . I Giurifconfulti anche Etnici gli 
annoveravano inter bona nullius . S. Pietro dice 
di non elfer più lòtto l’antico dominio : nonne ma - 
nens tibi manebat , ér venundxtum erxt in tua po- 
tevate , quare pojuijli in corde tuo bine rem ? Do- 
ve S. Atanafio favellando della dannazion degli 
cmfm pomìnMio Ebrei dice : Merito iptur rejcfìi Junt, & mortem, 
quxm adverfus Dominum menti ndo induxerunt , 
exm ipjì adverfus fe ipfos attrxxerunt^ut Auxnixs, 
<^r Sxphira in Aciis Apojiolorum , qui cum Deo 
vota feci(fcnt ex votis Jubtrxxerunt , & catterò: 
quìdem alio: lutuerunt : Mimjler txmen vcritatis 
Petrus eoi à Je extrudit , dicens : non mentitus es 
bominìbus , Jed Deo . E lòggiungendo alquante 
parole da noi poco addietro recate , profiegue : 
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Scire enim debemus , èr nunquam ignorare qute- 
cumque nos promittimu ; Dco , non ea deinde nofira 
effe , fed Dei . Et fi inde quid dcfraudamus , ea 
non nos fumere jam tanquam nojlra ,fed ut Dei fa - 
erilegio compilare . 

VI. Pongano à ciò mente quegli Economi , 
che lenza intendere quel che fi dicono , così sba- 
leftrano : Quelle fon Chiefe nollre,e roba noftra, 
l’han data i nollri maggiori, ò que’loro avvocati, 
che alla rinfufa dicono , quelle Chiele fono ellaur 
rite ; corre Ja regola del Napodano nollro Giu- 
rifconfulto : Bona efiauritarum funt bona Laico- 
rum : quello detto , ò quella regola , come abbia 
ad intenderli per non far contrailo alla dottrina 
Appollolica , vederaffi più avanti: in tanto, e 
le fcritture , e i Padri gridano , che il donato à 
Dio non fia più ne de’ donanti , nè de’ loro eredi: 
Licebat enim , efclama ad aperte note S. Bafilio 
contro di Anania, e Salirà : pojfejjìonem fuam Deo 
non polliceri , ac vovere , fed pojìquam humanx 
gloria cupiditate induftus , quidquid in rebus ha- 
- bebat per profeffìonem Deo confecravit , quo vide- 
iicet egregio fuùio hominum de fe admirationem ex- 
citar et ère. 

Dalla rea condotta adunque d’Anania , e di 
Salirà argomenta San Baiilio , ch’elfi non donaA 
fero per diritto fine,ma petj>ompadi vana gloria, 
e poi di lòppiatto fraudalTero, e della doppia-, 
malizia meritevolmente doppia pena portaiTero , 
perdendola vita temporale , e l’eterna . Sperali, 
che tanti gallighi non abbiano da fortire i rei 
Economi di Sorrento , ma intanto è certo , chc_» 
cffi fian più malvagi de’ confòrti degli Atti Ap- 
poftolici , de’ quali ragionamo : non avendo da 
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sè nulla donato Mia Chiela , e volendo il donato 
da altri à Dio, con occalìone di amminiftrare , 
{òtto la propria , e folto la Laical potcftà rivo- 
care . 

VII. Contro i coftoro falli affai più leverebbe 
per avventura le voci , e le grida S. Gio: Crifo- 
ftomo , il quale quello fatto in più luoghi confide- 
rà , in un de’ quali dopo aver dimoftrato non ef- 
fere Hata leverà la punizion de’ malvagi conforti , 
così in perlònadi S. Pietro rampogna : §Juarehoc 
fecijii ? voluijli balere ? oportebat initio libere 
non promittere ; nunc autcm pojlquam confecrajli 
tnajus facrilegium commijìjli j qui etiim aliena ri~ 
pit , forfan alienarum rerum dcfiderio rapit , tibi 
autem licebat tua retinere : cur fiera fecijii , Ó* 
pojlea accepifti ? id feci fi ex magno contemptu , 
facinus veniam non habet , excufatione caret : 
All’aperta Icelleratezza di coftoro , ficome non_> 
fanno feufa , ò fchermo veruno tutti gli arzigogo- 
li , e cavilli penfativi da alcun loro Avvocato » 
così non potrà di elfa trovarli da Dio perdono , fe 
non venga con la penitenza emendata : Facinur 
•veniam non habet , excufatione caret ; e dovreb- 
bono elfi concepire intanto dall’efemplo del nar- 
rato gaftigo un laido , e interno timore della Di- 
vina giuftizia , fecondo i Carmi del Nazianzeno: 
Quii porrò pfnam Anania; ,Saphir<eque tremendam 
( Cum legit occultos nummo: , qui morte luere ) 
Non ttiam occulte metuit perfringerevota ? 

Vili. Fan moftra di credere quelli Padri , 
che que’ due avelfero promeflò in voto à Dio i 
loro beni , obbligandofi à perpetua povertà , à 
guifa de’ noftri Regolari , e poi l’aveller pre- 
lèntati , come le proprj folfero , e non già 
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antecedentemente dotati , così anche tra Padri d^vSS? 

Latini S. Girolamo : Ananias, ó* Saphira difpen- *i“ ìute , 
jdtores timidi , imo corde duplici , ideo condotta- 
ti , quia pojl votum ohtulerunt quaji fua , <b* no» 
eiur , cui J'emel ea voverant, partemque fili aliene 
jubjhntiéc refervaverunt . 

Sì parimente S. Gregorio Magno . Ananias . 

pecuntas Deo "voverat , qtus pojtea diapoltcavi- advtMntòua. 

Bus perfuajione fubtraxit : anzi quel Criftiano 
Poeta vuol, che non abbiali à chiamar più dono 
quel, che à Dio prefentalì dopo la votiva prome£ 
la, ma debito. 

Omnibus exemplo fanxit vindiBa duorum 

Neqnis dona ■vocet, qua fponjio debita pofeit. ' 

Ma il Cardinal Cajetano altrimente l’inten- 
de , e vuole , che non già à piedi degli Appoftoli 
recaflero i loro beni coloro fidamente , che fi ob- 
bligavano per voto à perpetua povertà , ma ge- 
neralmente tutti quelli, che la luce Evangelica 
riceveano, per ular milericordia altrui, e per 
difprezzo delle cole temporali ; la quale opinione 
mi fembra ottimamente didotta dagli Atti Appo- Aflor.c.4.v.j<.neq*e 
ftolici, ed alla quale volentieri io confento . 

Comunque nondimeno vadali la bilògna: fé quel 
che una fiata è flato à Dio, ò alla fua Chiefa prò- 
me fio . ò deftinato , non è più (otto la poteftà tu co rum , qu* ven- 

. 1 _ , defeint, ponebim ta- 

Laicale , quanto maggiormente quel che flato te peiteApofiotonun. 
da molto tempo donato , e quel che da tanti anni, 
e da tanti fecoli dalla Chiefa poffiedefi ? 

IX. Quel che conchiudelì da quello luogo 
del novello Telìamento efpofto (come preferive 
il Sa^ro Concilio di Trento) fecondo la feorta , 
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so DELL* APOLOGIA 

e’1 comun fenlb de* Padri fi è, che i beni della 
Chicfa non polfonoelfer fraudati fenza enormiflì-- 
mo facrilegio , fomigliante à quel di Anania , e 
di Safira,anzi tutto limile à quel di Giuda tradito- 
re; il qual’elTendo Cartiere del Collegio Appolto- 
lico : Fur erat loculo s habens, ca, qut mittebantur , 
portabat . 

Ritraggefi in oltre , che ogni qualunque am- 
miniftratore disi fatti beni ne debba render con- 
to fedeliflìmo, e lineerò al Prelato , ò Capo Ec- 
clefiaftico , ficome Anania , e Safira erano obbli- 
gati di renderlo àS. Pietro , quando ne furon ri- 
chieftirdeduceli ancoraché chi voglia fcuotere,e 
feioglierfi da sì fatta obbligazione , e far frode à 
tal legge , oltre al commettere enormiflimo facri- 
legio, abbia à temere i prefentilfimi gaftighi di 
Dio temporali , ed eterni , ficome un degmflìmo 
Scrittore con perpetui orribili efempli ha lunga- 
mente dimoftro. 

X. Finalmente anche quello luogo potrebbe 
agevolar la foluzione di quella tanto celebre que- 
ftione trà Teologi , e Canonifti dibattuta circa 
il Dominatore , e Signore de’ beni Ecclefiaftici : 
dietro la quale fono i fagri Dottori in più fenten- 
ze partiti, volendo alcuni, che il Dominio, Signo- 
ria , ò proprietà di sì fatti beni appartengafi à 
tutta in corpo la Chiefa , altri al folo Papa Capo 
di efla . Alcuni vogliono , che tocchi à que’ Sa- 
gri Collegj , òChielè , à cui fono addetti : certi 
altri ne fan padroni i poveri . Trà quelli pareri , 
piacemi quello del dottiamo Ivone Vefcovo di 
Chartres , che così ne ragiona : Rcs enim Ecclc - 
Jìaftica,jìcut tcjlantur Jeculi lega quia Divini *]u- 
ris funi t in nulli us bonis junt , 
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Il dir,che non fiano i beni di Dio lotto il do- 
minio di veruno, par che rifponda,e faccia Ecco al 
detto di S. Pietro nell’efaminato luogo : Non et 
mentitus hominibus , Jed Deo : laonde la cura di 
elfi appartienfi à chi ha penderò, ed amminiftra 
le cofe di Dio , come il Papa , ch’à generai Pa- 
llore della Chiclà , e poi i Vefcovi particor 
lari . 

E quello fembra il lènlb della Decilione di 
Leon X. nel Sinodo V. Lateranenlè , che fu ge- 
nerale , lìcorne altrove evidentemente hò dimo- 
ftro , con quelle parole : Cum fruftuum Eccle - <£"«!• V*“ ru '? L 
Jiarum Cathcdraltum , & Metropolitanarum, Alo- ri* fab uone x. 
nafieriorumque , & aliorum quorumeumque Bene - 
ficiorum Ecclejtajlicorutn plenaria, difpojitio , ó* 
adminijlratio ad nos , ér Romanum Pontificem prò 
tempore exiftentem , àr alios e ti am , qui ejujmoii 
Ecclefias , Monajleria , ér Beneficia jure , ©* Ca- 
nonici obtinent Jolum pertineant . 

XI. Or prima di lafciare il Tello allegato 
della Sagra Scrittura ,e paffar’oltre : voglio fod- 
disfare alla domanda fattami da un’huomo lette- 
rato con certo fghingnare , ò dilegiar’ad ufo di 
Eralmo, in quella guifa : voi che portate l’opinio- 
ne del Cajetano , che tutt’i primi Fedeli fponta- 
neamente in comunità conferiflero loro beni , di- 
teci di grazia , perche gli Appoftoli volean , che 
fi alienafler gli Itabili , contenti lòlamente del 
danajo , che ne proveniva per fowenimentode’ 
bilògnofi; ed ora voglia laChiefa eflfer di tanti 
(labili , di tante polTeffioni , di tanti poderi , di 
tante tenute , di tanti feudi , c di tanti Principati 
padrona , ò polfeditrice ? ò almcn voglia con tan- 
ta cura ritenerli , con tanta lèverità l’alienazione 
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proibendone ? e voglio rifpondere non già conj 
parole mie , ma con quelle di S. Gio: Crifoftomo, 
che fponendo quello punto al Tuo popolo, dicea : 
An non poter ant etiam tempore ApofiolorumDomus, 
ér agri ab Ecclefia pojjideri ? cujus igitur rei gra- 
fia vendente; pecuniam offerebant ? Ò’c. Qui a id 
melius irat profeto : nunc verò Secularium cura, 
rerum vobis furentibus , timor nofiros invajtt Pa- 
rrei , nedum colligere , ac nibil Jeminare fiudetis , 
Viduarum , Orpbanorum , ac Virginum multitudo 
fame depereat : quare commoti luecfibi comparare 
coatti funt . La infaziabilità adunque Laicale era 
a’tempi di S.GiorCrifoftomo queiraffamata Lupa, 
che avventavafi à divorare i beni di Dio, e de* 
Tuoi poveri: dalla quale pensò la prudenza Evan- 
gelica ( la quale ebbe Tempre per ferma quella.» 
regola : Non debet reprehenjibile judicari , fi fe- 
cundum varietatem temporum fiatata acquando 
varientur bumana , che molti lècoli appreflò fù 
fcritta) dimettere si Tatti beni ai coperto : e Tello 
ben prefto ; Imperocché fu ’l principio del terzo 
fècolo , trovali , che la Chiefa già pofledette {la- 
bili : laonde effóndo {òrto litigio trà Criftiani 
poffeflbri d’un Territorio già publico, e certi Olii, 
ò Cucinieri, che volevano occuparlo, Aleffandro 
Severo aggiudicollo a’ primieri ; Cum Cbrifiiaui 
quemdam ìocum , qui publicus fuerat , occupa ffent, 
con tra P opinarti dicerent fibi eum de beri, refcripfit 
melius ejfe , quomodocumque illic Deus colatur , 
quam Popinariis reddatur . 

Quello relcritto d’anTinperador Gentile , 
comparirà nell’eftremo di de’ premj , e delle pe- 
ne à condennar forfè i fenfi d’un Cattolico mo- 
derno Scrittore , il quale à roverfeio vorrebbe, 

che 
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che i beni lafc iati in retaggio , ò donati , ò com^ 
pri da coloro, che rimeggiano à Dio ne’ Sagri 
Chioftri, e ne’ Romitorj , ò rendono à Dio Sa- 
crificio , e fervono all’Altare , ò fon folleciti , e 
predi alla falute dell’anime colla predicazione , e 
coll’amminiftrazione de’ Sagramenti,per poco ad 
ufo d’odi , ò di ghiottoni , ò di prodighi , fi con- 
vcrtiifero , tenendo forfè più conto del fuo Papi- 
niano , ò Ulpiano Ajo dell’Imperador già detto , 
e fbmmi persecutori del nome Crilliano, che_» 
degli Imperiali Editti di SS. Imperadori Criftia- 
ni ; ma tornando alla noftra aringa , dico cfler 
certifiimo per teftimonianza di Euiebio di Ce(à- 
rea , che la Chiefa poffedelfe (labili anche molto 
prima de’ tempi di Coftantino , il quale fece à lei 
rendere tutto il toltole à torto da’ Principi , che 
fpietatamente perfèguitata l’aveano per la (è- 
guente legge : Omnia ergo , qua ad Ecclefias re - °*" 

vifafuerutit pertinere , Jive Domus , ac pojjef- 
Jio Jìt ,Jìve agri >Jiuc hortì ,Jive quacumque alia ; 
nullo jure , qua ad dominium pertinent imminuto , sozoraewu 
Jìed fahis omnibus , atque integris manentibus re- 
Jlitui jubemus-, onde è manifefto , che non pur 
Coftantino molto donafte alla Chiefà , ma quel 
che à lei di (labili era (lato molto prima già tolto, 
reftituiffe ; non già , come credono alcuni dotti 
Giurifconfulti, perche era dato per Divale Edit- 
tovietato il poflèderfi (labili da’Collegj, òda_* 
altre incerte perlbne; il quale per un Senatufcon- 
fulto era (lato già lunga (bigione prima di Coftan- 
tino abolito: ma perche quegli atrocilfimi tiranni, 
ò moftri , come non aveano in orrore di lordar le 
fpade , e quafidiffi il grifo nell’innocente fangue 
de’ Battezzati, così non aveano verun fpavento 
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/on la vita di rapire anche loro , ò conficcare la 
toba. E tanto balli d’aver coniìdcrato fopra l’ac- 
cennato luogo degli Atti Appoftolici . 

CAP VI. 

Trovajì il vicende voi debito , che hanno 
i Vefcovi di rivedere i conti de ” beni 
Ecclejìajlici , egli Amminiftratori 
di renderli , da perpetui 
Canoni , e pratica della 
Ghie fa . 

1. "p Rima di venir A deliquidare la prelénttj' 
propofta , egli è bene di premettere, che 
i beni delle Sorrentine Parrocchie maneggiati da* 
Laici, Clan di tré fòrti: la prima è di llabili re- 
dati , ò ricevuti in dono da’ Fedeli, ò pur compri 
con l’entrate , ò con le elemofine ad effe perve- 
nute j la feconda è delle fpontanee oblazioni 
fatte maffimamente da’ padroni di barche ; la_, 
terza è quel danajo accattato , ò queftuato à for- 
ma del Concilio di Trento con licenza degli Ar- 
civescovi . E tré parimente fono gli ufi di sì fatti 
beni . Una porzione fi comparte in mercè del 
Parroco , del Sagreftano , ed altri Preti , che fer- 
vono alleChiefe, eduficiano in effe . Un’altra 
applicali per rifarcimento della fabbrica, de’ vali , 
paramenti , e altri Sagri arredi di quelle ; la ter- 
za compartefi per maritaggio di povere donzelle, 
e per fovvcnimento d’altre mifere voli Perfone . 
Orche fòvra tutte c tré quelle fpecie di beni, 
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e fovra gli ufi di effi abbia ad invigilare diligen- 
temente il Vefeovo , dopoeflerlì da noi comin* 
ciato à dimollrare con l’autorità della Sagra», 

Scrittura , cioè à dire col Verbo Divino , che di- 
ciamo fcritto, regimeremo à fehiararlo viè più con 
la parola di Dio , che dicefi Verbum traditum : e 
con l’autorità de’ generali Concilj , che dicefi 
Verbum expofitum . 

II. E prima d’ogn’altro ci fi fanno davanti i 
Canoni Apposolici : Al nominar di quelli tolto 
ciafcun rammenta la tanto celebre queftione , fe 
.verace opera fia degli Appoftoli, e trovandoli 
inferiti in fine dell’ottavo libro delle Colli- 
turioni Appoftoliche di San Clemente ; fe quelli 
otto libri genuini fiano del Santo . Tutti i mo- 
derni Critici aderifcono al Decreto di San Gc- 
lafio : Li ber Canonum Apoftolorum Apocryphus : cs.jt90mudia.1ft 
ma controverton poi in che fenfo abbia ad in- 
* tenderli qu tW'Jpocryphus , fe per efler d’incerto 
Autore , fe per efier’intarfiato di falli aggiuntivi 
da Eretici , ò da Falfatori , fe per elfer’incerto il 
numero de’Canoni : egli nondimeno è certo , che 
alcuno di elfi fia citato nel Sinodo Coftantinopoli- 
tano primo . E di tutti diede l’indice Ballamone, 
fcrivendo del Canone 3 8. Ut Epifcopui curam hi- video*. fAcìiìo» 
beat rerum EccleJiaJHcarum , il quale apprelTo 
GenzianoHerveto in ordine è il trentèlimo; le 
cui parole giufta l’interpretazione di lui fono 
quelle : Omnium rerum Ecclefiajlicarum E pi [co- 
pus curam gerat , & eas admtmjtret, tanquam Deo tafiffimè . 
intuente ; ne liceat autem ex eis aliquid Jibi vin - 
dicare , vel propriis cognati*, qu* Dei funt larghi^ , 
fin autem funt pauperes , ut pauperibus Juppeditet. 

Sed non eorum prftextu vcndat,qu*c funt Ecclefif. 

fe- 
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fecondo l’antica verdone di Dionigi Exiguo , coti 
poco divario è recato nel numero 3 9. 

Nel Canone poi 40. fecondo la verdone del 
già detto Hervcto , e 41. , fecondo l’Exiguo , c 
34. fecondo il Tefto della Biblioteca Regia di 
k Trancia, recata dal Cotelerio fuona così : Pracipi- 
k mut , ut in poteftate fua Epifcopus Ecclefi a rei ha» 
beat‘, fi enirn anima hominum predo fa illi funt 
eredita , multò magis oportet eum curam pecunia- 
rum gerere j itaut potevate ejui indigentibui omni- 
no difpenfentur per Prerbyteroi , & Diacono! , 
& cum timore , omnique follicitudine minijlren - 
tur &c. 

O fe quello Canone fi olfervalfe in Sorrento! 
non avrebbono ragione di dolerfi tanti poveri 9 
che continuo porgon fuppliche al proprio Arci- 
véfeovo , perche faccia fòddisfare i legati di vit- 
tuaglie , e di maritaggi loro lafciati , ma che non. 
mai , ò à fpiluzzico , e con rilafciarne buona_» 
parte , dopo molti diftenti ottengono : nè l’Ar- 
civefcovo può loro (occorrere in altra guilà , che 
piangendo ai lor pianto, perche fe vuol dar’or- 
dini , ò far decreti , tolto fi ricorre contro di lui 
à 'Tribunali Laici j e co’ beni de’ poverelli s’ac- 
crefce il patrimonio de’ ricchi. 

III. Defiderava con ogni Itudio , e comanda- 
va, che (taire in piè quello Appoltolico Canone 
il Concilio Niceno fecondo , ò (òttimo Ecumeni- 
co dell’anno 789. dicendo: ^uifquis Epifcopus 
inventui fuerit , vel Abbai deSalariis Epifcopi , 
feu Monajlerii tramferre quidquum in Principum 
manus , vel edam alii per fona conferve , irritum 
Jit , quod dutum effe confiterit , fecundum Cano- 
ne m Sanclorum Apojlolorum , qui dicit : omnium 

Ec - 


Digitized by Google 



C a p. VI. S 7 

EcclefiaJHcarumrcrum Epìfcopus follicitudinem hi- 
leat,& difpenfet eas tamquatn Deo contemplante: 
Non liceat autem ei fraudare quidqmm ex illis,vel 
cognati s propriis donare , qu<e Dei funi . Qupd fi 
pauperes fuerint , ut paupcribus Lirgiatur ,fed non 
jub eorum occafione , qua’ funt Ecclefue defrau- 
dentur : fin qui le parole del Canone Appoftolico 
da quello generai Concilio confirmato . 

In oltre vico confirmato efpreflamente dal 
generai Concilio Lateranenfe I. tenuto fiotto Pa- 
pa Callilto IL l’anno j 123. con quelle parole: 
Pratcrea. juxta Bea tifimi Stepbani Papié fanBio~ 
nem Jlatuimus , ut Laici quamvis Religiofi fini, 
nullam tamen de Ecclefiajlicis rebus aliquid dij'po - 
netidi habeant facultatem : fed fecundum dpofio- 
hrum Canones omnium negotiorum Ecclefiaftico- 
rum curam Epifcoput babeat , ó* ea velut Deo 
contemplante difpenfet . 

E debbono qui por mente gli Economi Sor- 
rentini à quelle parole , Laici , quamvis Religiofi 
fini , che vuol dire aver luogo la ColHtuzionc_> 
Àppollolica , e di S. Stefano Papa , allegata dal 
Concilio , anche quando gli Economi Laici fian_> 
leali, fedeli , pii , divoti, religiofi quantofi voglia , 
come io liimo efler la più parte de’ Sorrentini 
Diocesani . 

IV. Dopo i Canoni Appoftolici prefentatici 
da due generali Concilj proleguendo l’ordine 
de’ tempi, fiono da foggiungere i Canoni del Con- 
cilio di Gangre Città della Pafiagonia , di cui non 
fisà precifiamente il tempo (di fico rdando Socrate 
da Sozomeno ) il qual Sinodo difipone , che non-/ 
altri abbia da ricevere l’ oblazioni de’ Fede- 
li, che fòlean farli la Domenica, falvo che il 
, H Ve- 
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Vefcovo , ò pure alcuno dal Vefcovo deftinato y 
fotto pena di fcomunica , tanto dell’offerente , 
quanto del ricevitore , e fi anche deldifpenfato- 
re : ecco le parole di amendue i Canoni, fecondo 
la verfione di Dionigi Exiguo : Si quis oblationes 
Ecclejite extra Ecclejìam aceipere , vel dare volue - 
rit prteter conjcientiam Epifcopi , vel ejus , cui hu- 
jujmodi officia commijfa junt , nec cum ejut volue «• 
rit agere conjilio , anathema Jit . Nel Canone poi 
leguente lòggiungefi : Si quis dederit , vel acce - 
perit chiatte prater Epifcopum , vel eum , qui eoa « 
jlitutus ejt ab co ad difpenfandatn mijericordiatn 
paupcribus , & qui dat , & qui accepit anathema. 

ffi * 

V. Su quelli Canoni non è da trapalare fen- 
za rifleflione la nota fattavi da un moderno Ano- 
nimo; il quale ficome falla fòvente in opporfi alla 
Chiefa Madre , e Maeftra d’ogn’altra : così non_» 
di rado prende abbagli nell’Ecclefiaftiche morie; 
coftui dice : Nota hoc, ér proecedenti Canone pro~ 
hiberi , quod EuHathiani agere procjumebanf , 
nempe infeio Epifcopo Ecclejioe temporale poffic ab 
aliquo dijpenfari . Imperocché non era già Eufta- 
tio Vefcovo di Sabafta (contro di cui principal- 
mente , fecondo Socrate , e Sozomeno adunoffii 
il Concilio di Gangre ) quello , che fra molti er- 
rori anche quello diffeminafle , di poterfi i beni 
Ecclefiallici fenza il confènlò de’ Vefcovi com- 
partire ; ma Aerio di lui avverfario . L’Hloria_r 
vien riferita da S. Epifanio: eran’Eullatio , ed 
Aerio amendue Monachi ; ma pervenuto Eulla- 
tio à quel Vcfcovado , al quale afpirava pari- 
mente Aerio , entraron’ inugia, ed in gara; il 
fecondo affai fparlando del primo : procurò 
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Euftat io di ammollirlo , e di careggiarlo , levan- 
dolo alla Dignità Sacerdotale, c quindi desinan- 
dolo alla cura d WOfpedale : Xcnodockii . Soo 
quelle le parole di Sant’Epifanio : Quod Procotro - 
phium in Ponto vocatur curant ei commifit . Ma». 
rinquieto,ed altizzolò Aerio (degnando il fecon- 
do luogo, e la dipendenza dal Velcovo, per Ere- 
fia , di cui fù elfo il primo Autore , palsò à dir , 
che il Vefcovo in niente fia maggiore del Sacer- 
dote, e per quella boria è credibile, che voleflc 
amminiftrare altresì i beni Ecclefiaftici indipen- 
dentemente dal Vefcovo Eujlatbius veri ,fiegue 
à dirS. Epifanio, qui ntgotia EccìcJLc traóiabat 
facere aliter nonpoterat . Ma quantunque in ciò 
non erralTc il Vefcovo di Sebafla , impertanto 
per altro capo era ancoragli reo di molti errori^ 
annoverati da i già detti Socrate , e Sozomeno , 
e da S. Epifanio vien accagionato dell'empietà 
di Ario , nella quale à principio ad finem pcrjevc- 
ranit . E contro di lui abbiam’anche una dótta». 
Epirtola di San fialilio ; onde il Sinodo di Gangrc 
quantunque principalmente adunato contro Eu- 
llatio , nonlafciò opportunamente di condannar 
gli opporti errori di Aerio , e determinar la ib- 
vraintendenza , che fpetta al Vefcovo fovra_» 
tutti i beni temporali delle Chiele di fua Dio- 
cefi ♦ 

Tuttociò abbiam detto per una intramellk; 
quel che fà principalmente à noftro propolito , è 
che ò fofìfe (lato Aerio il primo à sbaleftrar con- 
tro i Vefcovi , che non abbiano ad ingerirli 
nelPamminiltrazione de* beni temporali Eccle- 
iìaftici , ò forte (lato Euftatio,come crede l’accen- 
nato Anonimo , feropre l’enorme errore nafee da 
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un’Eretico , ò da un’Erefiarca , onde debbon qui 
por niente gli Economi Sorrentini , chi prendon-* • 

I ter loro guida ,edà cui tengon dietro , fenza vo- 
cre udire il proprio Pallore , che con tante fati- 
che procura di fottrarli dal precipizio, e di rimet- 
terli nel fèntiero , e nella luce della verità . 

VI. Or palliamo oltre al tanto celebre Sino- 
do d’Antiochia , tenuto a’ tempi di San Giulio 
Papa ; e degli Imperadori Coftanzo , e Collante, 
principalmente per la caulà di Sant’Atanafio ri- 
jnelTo nella Sede Patriarcale , nel quale elfendo 
intervenuti 90. , ò pur 99. tri VeTcovi Cattolici, 
ed Eufebiani prevalfc ht parte di colloro più nu- 
merate contro il coftantiffimo Santo:da quell’adu- 
nanza fur melfi fuori intorno à 25. Canoni , tra* 
quali rifiutanti dalla Chielà Cattolica lol quelli , 
che vanno à ferire contro Sant’Atanafio , gl’altri 
fon tutti approvati : e vengono fino alle ftelle_> 
innalzati dall’errante Emondo Richcrio , ò per- 
che talora anche da rea Temenza nafte permo- 
flruofità buona pianta, ò più tolto per efler, come 
altrove hò dimoftro , raccolti da più Concilj An- 
tiocheni , 6 per altra cagione , che avanti accen- 
neremo . 

Or nel Canone 24. di quello Sinodo riferito 
anche da Graziano : Reóiè habet : ut ea , qua funt 
Ecclejia ferventur cum omni bona confcientia. , (y 
fide in omnium Prafidem , ér Judicem Deum : 
qua ctiam advtinijlrari convenit cum judicio , ó* 
potejlite Epifcopi , cui efi etnnis populus credi tus , 
(yeorum anima , qua in Ecclefiam conveniunt . 

Nel Canone poi Tegnente delPilteflo Sino- 
do vicn difpofto , che il Velcovo amminillri col 
Tuo Diacono i beni temporali della Chielà ; e di 
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qui crede l’erudito Canouilta Francefco Fiorente, HowfcJMeMwn. 
che in tratto di tempo tanto sù montalfe l’autori- 
tà del primo Diacono , ò Archidìacono anche lo- 
pra l’Arciprete , il quale primo Diacono fù detto 
in Oriente Economo , come più avanti diremo: 
e quelli Economi fpecialmente vengon (aiutati 
in una pillola del generai ConcilioEfefino dell’an- 
no 43 i. , con quello titolo : Reverendijfjìmis Pre - , 

sbyteris , (àconomis , caterifijue RcligiofiJJìmit 
Cltricis . 

VII. Ma ficome à fronte dello fplendore del 
Sole perde ogni lume , cosi più fplendida , e più 
brillante quella Ecclelìallica Dilciplina dal Ge- 
neral Concilio di Calcidonia, tenuto lotto S.Leon c<JOtìnUm in qBi b»f 
Papa , apparilcc : vegnendo nel Canone 26. reca- <jiradift.8..&c.5iw. 
to anche da Graziano, llabilito, che onninamente 
ciafcun Vefcovo elegga un’ Economo dal Tuo 
Chiericato; con cui i beni Ecclefiallici amminiftri, 
e difponga,in quella guifa: Gfitoniam in nonnulli} 

Ecclefiis , ut J<cpc a noli} auditum efi y Epifcopi fine 
A 'Economo traóiant rei EcclefiaJHcai y pUcuit omnem 
Ecclefiam Epifcopum habentem ex proprio Clero 
Giconomum habere , ut nec fine tefiibus fit Eccle - Ex i nKrpre t.GeD<i|- 
fi£ admìnìfiratio , nec ideo ret Ecclefite dijjfìpentur, niHerveU . 
ut probrum, ac dedecui Sacerdotio inurutur \fii au* 
tem hoc non fecerit eum Divini} etiam Canonibur 
fiubiici . Il qual Canone 26. in numero, anche^ 
predo Dionigi Exiguo maravigliomi,comc da Lu- 
dovico Bail fi a collocato nel 25. luogo . 

Dieder forli motivo à quello Canone l’accu- conc.c*k*fen.*a* 
fé porte contro Iba celebre Vefcovo diEdelfa, 
à cui ne fù refirritto daH’iftelTo Concilio, come., 
appare dall’azzione nona di cfl'o; ma non ci ha 
dub bio veruno , che sì fatti Amminillratori fufser 
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tutti Tempre mai fottopofti all'autorità del Vcfco- 
vo) che dovefler rendergliene minuto conto; 
onde S. Leone fcrivendo allo Imperador Marcia- 
no, forte duolfi de’ Miniftri di lui, perche aveller 
voluto una volta vedere le partite della grande 
Chiefa di S. Sofia , quantunque opera dell’Impc- 
rial magnificenza di Collantino , con quelle pa- 
S. Leo id Mirciunm role : lllud etiam rationabiliter buie Epijlol* cre- 
Stc» finera lo8 ‘ didi copulandum , ut de co , quod pictatcm veftram 
prioribus petii litteris deprccircr , ut (Economo t 
Confanti napolitano; Ecclejta novo cxcmplo , & 
precipue pie tati; vejlrx temporibus , à publicis 
*judicibus non Jìnatis audiri , & banc quoque in - 
juriam facris removeatis ordinibus , fed rationes 
Ecclcjìtc fecundum traditum morem Sacerdotali 
examine jubeatis inquiri . Sù la quale autorità 
dovcrebbono i Laici Amminillratori delle facultà 
Ecclefiafliche aguzzar la veduta à due particelle; 
La prima è quel novo exemplo , ellendo flato co- 
ftume non mai praticato per addietro dalla Chie- 
Ta l’ammetter Laici à giudicar dell’Amminillra- 
zione de’ beni Ecdefiallici , ò far come da noi 
dicefi le Significatorie , e le Liberatorie ; il che 
confermafi dalle ultime parole: fecundum tradi- 
tum morem Sacerdotali examine jubeatis inquiri . 

L’altra poi , clic il pervertir quell’ulànza fia 
un manifello torto, avania, ed ingiuria al Sacerdo- 
zio , che è la pupilla , come dice il Santo Evan- 
gelio , degli occhj di GiesùCriflo: Hanc quo- 
que injuriam facris removeatis ordinibus . 

Vili. Ma volgiamo ora gl’occhj dall’Orien- 
te all’Occidente, à vedere i medefimi Canoni 
fortir degno effetto, e praticarli per tutta la Chie- 
fa Latina , facendo una brieve Teoria per quella : 
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e dall’ eftrema Efperia cominciando , ecco nel 
terzo gran Concilio Toletano tenuto Tanno j8p., 
al quale con cinquanta Velcovi per Toflervanza 
di elfo fi fottofcrifle (come vien riferito da un mo- 
derno Anonimo ) anche il Rè Recaredo , erede Ìnio^/’SÌ^* S"-* 
più della pietà del Martire fratello Ermenegildo , dani •t®*- n°i* 
che del Regno dell’Ariano Padre Leodigildo ; il feuaùm. 3 ‘ 
qual Sinodo al Can. ip. accennando de’ Canoni 
del Calcedonenle rifiuta l’empia avarizia , e te- 
merità di coloro , che credono i beni , ò doti ad- 
dette alle Chielè , non appartenerli alla difpofi- 
zione , ò lòvraintendenza de’ Vefcovi , le cui 
parole con poca varietà lòno inferite nel Decreto 
di Graziano : Multi contro. Canonum conjlituto 
Jic Ecclcjìai , quos adificarunt , pojltilont confccra- 
ri , ut dotem , quim ci Ecclcjìx contulerint , cen- 
feant ad Epifcopi ordinutionem non pertinercy quod 
facbim , dr in pratteritum difplicct , ó* in futuro 
probibctur , Jed omnia fecundum Conjlitutionem 
antiquam ad Epifcopi ordinationcm , ó* potè - 
fatene pertincant . Quella particella fecundum 
Conjlitutionem antiquam addita i Canoni Orien- 
tali . 

IX. Il Toletano terzo fu fèguito l’anno < 5 $ v 
dal Toletano quarto , alla cui apertura trovofli 
prelèntc con efempio di rariffima pietà , dimif- 
fione,e copiofe lagrime il Rè Sifènardo j il quale 
pregò , e confortò i congregati Velcovi , che fu- 
rono feflanta in numero , ad emendare i dilordi— »“©». 
namenti de’ Fedeli nel fuo Reame , nel quale Si- 
nodo al Canone 3 5. fù importo a’ Vefcovi di an- 
dar girando ciafcun’anno la propria Diocefi , per 
vifitare le Bafiliche , e rivedere i conti , e le par- 
tite di effe, ò perfonalmcnte , ò pure elfendo 
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fraftornatida infermità , ò da altro impedimento^ 
per mezzo de’ Tuoi Preti , che ora diremmo Con- 
E^fcopu^ìid cau- v ditatori : Epifcopum per cunElas Diarcefes Paro-* 
fa,jcqu*fl. chiafque j'uus , per fmgulos annoi ire oportet , ut 

txquirat, quo unaquarque Bajilicx in reparationem 
fui indigeat . Gpuod fi ipfe aut languore detentus , 
aut aliis occuputionibus implicutus id explere ne- 
quiverit , Presbyterot probabile s , aut Diaconos 
tnittat , qui & reditus Bafilicarum , & reparatio- 
nes , & mìnìjìruntium -vi tatti inquirat . 

Or qual vergogna non recherà per tutti i fe- 
coli agli Economi Sorrentini Pollinazione Un’ora, 
non emendata , di tenere per tanti anni co’ loro 
ravviluppamcnti , ed intrighi lòfpefa la S. Vilìta? 
E qual gloria non recherebbe loro una fanta_» 
emendazione; la quale gloriofi , ed adorabili tutti 
i fanti penitenti ha renduti ? Io non intendo qui 
di andare partitamente raccogliendo le determi- 
nazioni di tutti i Concilj delle Spagne intorno à 
si fatta materia , che per poco farebbe opera da 
non poterne venire à capo , balla di avere accen- 
nato quelli due più celebri , e pochi altri , ballerà 
riferirne altresì della Francia ; cominciando da 
%ttel di Agde dell’anno 509. in cui lòn reputati 
daoccifori de’ poveri tutti coloro, che i beni alla 
Chiefa da’maggiori ò donati , ò telìati , ò da sè 
dati in dono à guifi di padroni , olàn di ritenere , 
ò pur frodare, come fecero Anania , e Safira : 
Conciiium Agitenfe Clerici , vel etiatn Seculuret, qui oblaticncs paren— 
ci" aer P iS l i;. r «,a? n ‘ tum > aut donatas , aut te/lamento r elici as , reti ne- 
re prtfumpferit , aut id quod ipfi donaverint Ec- 
clcjìis , aut Monufteriis crediderint auferendum y 
Jtcut unte Synodus Sancìa confituit velutnecato- 
rcjpauperum quoufque reddant ab Ectlefus exclu - 

dantur'j 
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dantur ; le quali parole ritrovo io replicate nel 
Concilio di Riems dell’anno 630. 

X. Dal Concilio poi di Orleans dell'an- 
no 511* più chiaramente nel Canone decimo 
quinto vuoili : De hit , qua Par oc bit'/ in tetri t , 
•vineis , municipiis , atquc peculiis quicutftque 
jidtles cbtulerint , antiquorum Canonum fiatuta 
ferventur , ut omnia in Epifcopi potejlate conjìjlant: 
De hit tamen , qua in altana accejferint ter ti a f- 
deliter Epifcopo deferatur. Quella fembra una_* 
velie tagliata in dolio agli Economi Laici del Pia- 
no Sorrentino ; non pretende l’Arcivefcovo la_» 
terza parte dell’oblazioni non toccandogli dopo 
la divisone de’ beni , e l’allegnamento della con- 
grua alla Tua menfa^anzi egli hà fpontaneamente, 
e di grado largito a’ bilbgnevoli le procurazioni 
da’ Sagri Canoni rigorofamente allignateli ; pre- 
tende d’invigilar sii la .diritta amminillrazionc.* 
de’ beni Eccleliallici : cola nella Chieia lèmpre 
mai collantemente oflervata , e mantenuta . 

E più chiaro ancora à nollro propolito è il. 
capo 14. del Sinodo di Cbalon dell'anno 630. ; ò 
come altri crede 663 . De Oratoriis , qua per Vil- 
la s fiunt , nonnulli exfratribus , ejr Epifcopi: no - 
Jlris ref dente: in Sanfta Syttodo querimoniam de- 
tulcrunt,quod Oratoriorum per Villa: potentumjam 
longo coni 

collatarum , ipfi quorum Villa J 
minijlrationi contradicant', itaut nec ipfos Clerico /, 
qui ad ipfa Aratoria deferviunt ab Arcidiacono, 
coerceri permittant . . Sjupd convenit emendari ,ita 
dumtaxat , ut in potevate Epifcopi , ér de ordì - 
natione Clcricorum , èfy de facultate ibidem col- 
lata ( odanli attentamente quelle parole ) & 

l de 
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iefacultate ibidem collata , qualiter ad ipfa Orato~ 
rii , Ojfcium Divinum pojfit impleri , cb* fiera 
libamina confecrari : Qupd Ji quis contradixerit 
juxtaprifcos Canones communione privetur : Qui fi 
accenna altresì de’ Canoni di Calcidonia . 

XI. E da quello Sinodo eftimo io eflfer didot- 
to il Canone , che nel decreto di Graziano attri- 
buifcefi al Sinodo fecondo di Chalon con quefte 
odtcretnm Knj.t. parole : Decretum eft , ut omnei Ecclefue cum do - 
tibus fuis , decimis , & omnibus fuis ^juribus in 

Epifcopi potejhtc conjìjìant , atquc ad ordinati o~ 
nem fuam femper pertineant : imperocché sì fatto 
Canone non leggo io nel Sinodo da Graziano al- 
legato; nel quale anzifrenafi la loverchia briga 
degli Ecclefiaftici in far civanza , ò guadagno , ò 
limofine per laChiefa; lafciando ciò alla pia , c 
libera volontà de’ Fedeli , con ricordare il detto 
del Salmo : Voluntarie facrificabo tibi , e’1 luogo 
dell’Exodo : Omnis populus mente devota obtule- 
runt donarla Domino ; la qual cofa è tutta fecon- 
do la mente , e genio dell’Arcivefcovo Sorrenti- 
' no; à cui avendo voluto un trapalfato-Saccrdotc 

nominato Don Girolamo di Miccio , in teftamen- 
to lalciare un vaghilfimo calàmento , fituato à 
Meta ; ringrazialo , e confortollo à lafciarlo an- 
zi à proprj Nipoti bifognofi , con l’efempio di 
S. Ambrogio , e di S. AgolKno , ficome avvenne, 
( ed è noto à tutti i Sorrentini ) ma I’iftelTaSino- 
dodi Chalon vuole nondimeno , che i beni dalle 
Chielè giàacquiftati , tutti dal Vefcovo , come 
primo amminiftratore, per fovvenimento de’ po- 
veri fian governati , e retti : Quia re: Ecclejiat > 
quibus Epifcopi non ut propriis , fi ut commen~ 
conaLCibiioneafei. datitiis uti debent preda funt peccatorum „ 
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patrimonio, pauperumjiipendia jrxtrum in commu- 
ni viventium 

XII. Ora per brevità volgiamoci dalla Fran- 
cia alla Germania à veder quel che fi determina Apad l^ovic. bui 
rtel Sinodo d^Magonza dell’illeffo anno 814. al 
Canone 8. intorno à Cherici , ò Laici amminiftra- 
tori di beni appartenenti alle Gliele , e troverem 
quelle parole : Ut Episcopi potejìotem haheant rcs 
Ecclejtojticas prtevidere , regere f gubernare,atque 
difpenfare , fecundum Cononum authoritatem\ vo- 
lumus , & ut Laici in eorum minijlerio obediant 
Epifcopis ad regendas Ecclejios Dei , viduas , & 
orphanof defenjandos , &ut obedientei Jtnt eit ai 
eorum Chrijlianitatem feroandom . . 0 

Io defidererei poi ,che da ciafcun fi leggelfe 
il Canone (J.del Concilio di Magonza, tenuto fot- ConciIi1tI!1 
to il dottillimo ArcivefcovoRabano Mauro l’an- numanmg^Vcipu*. 
no 847. per veder con quanta fermezza, e coftan- 
za d’animo difendelTer quei Padri i beni tempo- 
rali della Chiefa contro qualunque potenza»* 

Laicale : à me qui ballerà di riferirne alquante 
parole : Quifquis fajtu fuperbiat elatui Domum 
Dei ducit cùntemptibilem , & p°.[f e jT lones Oeo con- 
jecrotas , ajtque xd honorem Dei jub Regite Immn- 
nitxtis defenfeone conjlitutas , inbonejlè traffave- 
rit , ~jeì infringere prtefumpferit, quajt invafor , ó* 
mi oh t or Domus Dei excommunìcetur * Nel Cano- 
ne poi 7. vien replicato , c confirmato parola per 
parola il già riferito Canone 8. del Sinodo primo 
di Magonza . Ma poiché fiam giunti à i tempi, 
ne’ quali da’ Laici cominciavano i beni Ecclefia- 
(lici in -divertì luoghi ad elfere amminillrati , é 
difefi, fecondo i privilegi del Jufpatronato, mi par 
qui convenevol colà di Aggiungere . 

I 2 CAP. 
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V.dlettfttl clp,J. 


SjaChryf. bemll.l 
io Minaci c.37. 


Quando i Vefcovi cominciajfero à conce- 
dere V amminijir azione de’ beni 
Ecclefiaflici a’Laici t e della cura , 
e vigilanza più attenta , che 
allora ne prefero . 

I- *P\ Olevafi fortemente in più luoghi S. Gio: 
Crifoftomo , che l’avarizia , e la cupidità 
de’ Laici averte coftretto i Vefcovi , e’1 Chieri- 
cato à dover tenere da per sè cura de’ temporali 
beni a’ Luoghi Pii appartenenti : ed avrebbe de- 
fiderato in quelli più pietà , e lealtà à fin di Ia- 
feiare quelli più Igombri da tali affari per potere 
con più agio attendere alle meditazioni , alle fa- 
. gre preci, ed a’ Divini Uficj, dicendo : Oportebat 
entm butte Ecclejiec thefaurum mi retinere, ac Ec~ 
clejiam non parvoi ex vejlra devotione confequi 
fruttui ; modo autem duo quadam mala commit - 
tuntur ; nam voi quaft nihil dare debeatit , nihìl 
confertii , & Dei Sacerdote t à Dei Sacerdotio 
aliena pertrattant . Ma quello notabil defiderio 
di San Gio: Crifoftomo conftguì in tratto di tem- 
po qualche effetto nella Chiefa j la quale conce- 
dette la cura , ed amminiftrazione di sì fatti beni 
à compadroni Laici , ma lotto la fovraintendenza 
però , e vigilanza de’ Vefcovi . 

II. Cominciò quella utenza per divilfo 
dell’eruditiflìmo , e feraciffimo Canonifta Spa- 
gnolo Emanuel Gonzalez dal primo Concilio , 

come 
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come dicono di Magonza , ò di Maganza , come 
altri vuole, dell’anno 8 13 . da noi già rimembrato, 
da cui vuol , che fufle determinato , che i Mini- 
ftri dell’Altare , e i Monaci non dovefTero imbri- 
garft in sì fatte cure temporali . Ma io non leggo 
in quel Concilio Canone di tal fòrte , leggovi sì 
bene al Canone 14. Minijlri autem Altari* Domi- 
ni , vel Monachi nobis placuit , ut de negociis Sa- 
culurilus omninò abjlincant : ma l’ifteflò Concilio 
fpiegando , quali iìano quelli negozj lècolarefchi, 
lòggiunge : Multa funt ergo negocia facularia , de 
hi* autem pauca perjlrinximus , ad qua pertinet 
omnis libido , non folùm in ìmmunditia carni * ,fed 
etiam in omni concupifcentia carnali $ quidquid 
pii* jujlo appetit homo , turpe lucrum , munera. 
injufta accipere , vel etiam dare : Pro aliquo Sx- 
culari quajlu , ér predo aliquem conducere : con - 
tentiones , & lite* , vel rixas amare : in placiti* 
Sacularibu* difputare excepta defenjione orphano- 
runt , aut viduarum : Conduclores , aut Procura- 
tore* effe Sacularium rerum &c: Dal qual fi pare, 
che non vietafi alle perlone Ecclefiaftiche la di- 
fefa degli orfani, e delle vedove , ò la cura di 
altri beni Ecclefiaftici , ma fidamente di eferci- 
tar la procura de’ beni lecolarefchi : di vantaggio 
neU’iftefifo Sinodo s’impone a’Vefcovi,e agli Aba- 
ti , che eleggano à difendere i beni della Chicfa 
Vicedomini, Prepofiti , e altri Difenfori buoni , 
e favj , e timorofi di Dio , non rei , non crudeli , 
non avari , non ifpergiuri , non amatori del falfo , 
dicendo : Omnibus igitur Epifcopi * , Abbatibus, 
ctinfto Clero omnino pracipimus Vicedomino*,Pr<e- 
pojitos , Advocatos ,Jivb Defenforet bona* habere , 
non malo*, non crudele /, non cupido s, non perjuroi, 

non 


BaiL 


EmanuelConuki «d 
c.j .de J arepattoiunu 


Digitized by Google 


Thoraafiji.dcvetcri.6c 

nova Eccidi* difd- 
plina eira Beneficia 
PJ* 


70 Dell’Apoiocia 
non faljìtatem amante: , jedDeum tìmentet , 6» 
in omnibus jujlitiam diligente s &c. ,e fomiglian- 
te vuol , che fiano altri U fidali , e Miniftri della 
Chiefa . Erano adunque prima di tal Concilio 
quegli , che ne’ Sagri Canoni , e nelle antiche.» 
memorie Ecclefiaftiche fon detti Avvocati , Vice *• 
domini , Economi , Procuratori , Preporti , e Mag- 
giordomi delle Chiefe , che adì notlri nel Regno 
vengono appellati col nome diMaeftri, e di Cafc 
fieri . 

Senza,che poi moftra l’ifteflo Emanuel Gon- 
zalezdi non procedere concordevolmente,perche 
ottimamente prova tal facoltà d’amminiftrare i 
beni Ecclefiaftici eflere fiata conneflfa col Julpa^ 
dronato , ma il Jalpadronato per infegnamenta 
del P. Tomafifmi par, che abbia più antica origine 
fin da’ tempi di San Gio: Crifofiomo , il quale ne 
dà qualche raftro . Bifogna dunque coerente- 
mente dire , che i Vicedomini , Avvocati, Mag- 
giordomi , e altri amniiniftratori Laici de’ beni 
Ecclefiaftici avefferpiù antico principio de’tempi 
del già detto Concilio di Magonza . E per verità 
io eftirno , che elfi nafteflero fin da’ tempi del ge- 
nerai Concilio di Calcidonia , il quale nel Cano- 
ne 8. così determina : Clerici Prochotrophioram 
Monajleriorum , & Templorum Martyrum , fub 
potejlute Jìpijccporurn , qui funt in unaquaque Ci+ 
vitate ex S anclorum Pa.tr uni traditione perma- 
neant, cb* non per arrogantiam J~e à proprio Episco- 
po Imperi um ejus detrcBantes fubducant, qui hanc 
autem conjlitutionem evertere aufi fuerint , fi Jint 
quidem Cleìici Canonum pasnis Jubiiciantur, fi au- 
tem Monachi ,vel Laici Jint excommunicati : onde 
Jcorgefi , che tra gli amminiftratori delle foftanze 

delle 
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delle Chiefe , e de’ Luoghi Pii , parte craa Che-» 
rici , parte Monaci , e parte Laici j i quali coiu> 
l’occalion d’amminiftrare volean renderfène di- 
fpofitori afToluti , independenti dal Vefcovo à 
feconda degli errori da noi già accennati dell’cre- 
fiarca Aerio , che ne aprì la via , fenza effer fotto- 
pofti a i principali Economi Ecclciiaftici coftituiti 
dal Vefcovo, come è flato da noi nell’antece- 
dente capo dimoftroj i quali principali Economi 
nell’Occidente fumo detti Archidiaconi , e forfè 
in Oriente furon’in qualche tempo appellati Ar- 
chieconomi , come par , che ci addita una Greca 
Imperiai Coftituzione tra i Capitulari di Carlo 
Magno inferita in quella fentenza: Non folum au- cipimUrJib.2.c-jp. 
tcm ipfc,fcd ctiim SucceJJorct ejus bue lege tenean - 
tur , Jive ipfe Archi£conomus alienuverit , fi- 
mi refpiciens alienantem , Epifcopns non probi - 
lucri t . 

Col Gonzalez accordali l’eruditilflmo , e_> 
abbondantiffimo P. Ludovico TomafTmi eftiman- p.i. 

do , che gl’ Avvocati , e Difenfori , e Vicedomi- 
ni delle Chiefe fuflero flati in antichi tempi feelti 
dalChericato, e non già da’ Laici, e provalo 
fpecialmente con l’autorità di San Gregorio Ma- 
gno , il quale fcrivendo à più di elfl , dà loro fa- 
coltà di terminare, e diffinir caufe Eccleflaftiche; 
la qual cofa non farebbe potuta commetterli a* 

Laici: il che io non potrei difdire , e tanto più, 
che San Gregorio fù gran foftenitore del Conci- 
lio di Calcidonia , che venerava , come un de* 
quattro Evangelj : nel qual Concilio , come è 
detto , fu determinato , che ciafcun Vefcovo 
avefTe un’ Economo levato dal Chericato , c_> 
non già Laico . Ma però credo , che Cherico 

ne- 
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neccflariamente effer dovere il primo Economo ] 
ò rArchicconomo non già gli Economi fubordi- 
nati . Ma comunque fiali , non può negarli dal 
/iidetto P. Tomaifino , che in tratto di tempo fur- 
ierò permeili nella Chiefa Economi Laici , ò Di- 
fenlòri , e Procuratori de’ beni temporali ; il che 
oltre al provarli con l’allegate autorità de’ Con- 
ci]] , egli riman ficurato per le pillole di Hincnu- 
ro Velcovo di Riems , e di Flodoardo Abate . I 
quali Vicedomini , ò Amminiftratori in ogni parte 
della Francia eran lòttopofti all’autorità de’ loro 
Velcovi, e quello voleva accennar Carlo il Cal- 
vo nell’epillola alquanto ortica , ed amarongola__» 
indiritta à San Nicolò Papa , con dire : Reges 
Francorum non Epifcoporum Vicedomini, fed Ter- 
ra: Domini Jumus ; ciò è , che i Rè nella difpolt- 
zione de’ proprj beni fiano indipendenti dall’au- 
torità Ecclefiaftica , come per contrario vi fono 
tutti fottopofti i Vicedomini, ò Maggiordomi Ec- 
clefiaftici . 

III. Ma col tempo avvenne appunto quel dì 
che temea S. Gio: Crilòftomo da noi addietro ci- 
tato, che gli Amminiltratori Laici de’ beni Ec- 
clefiaftici, via via le neandavan facendo padroni, 
ò à proprio capriccio li alienavano : Urbano fe- 
condo con fommo zelo lungamente nefcrilTeal 
Prepofito della Chielà di San Vincenzo , dimo- 
ftrando, che i venditori, ò compratori di tali beni 
di qualunque condizione , o poteftà adorni ugual- 
mente fullèro fimoniaci , allegando l’autorità 
de’fuoi Prcdeceflori in quelli detti : Ac per hoc 
eum , qui re: Ecclefuc vendit, vel emù fimoniacum 
effe intelligit : in nomine Procuratori: inteìligit 
profitti Synodus,quemlibet Ecclejiajlicarum rerum 
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Adminìjlràtorem , ut verbi gratta Pnepofitum , 
(Hconomum, Vicedominum ,Def enfiorii nomine Ad- 
vocatum ,Jive Cafialdum, èr e Judicem . In fubje - 
(io vero regular Archipreibyterum,Archidiaconum, 
Diaconum, Canonicum, Monachum, vel quemlibet 
Ecclefiafiico mancipatum officio ère. 

IV. Andava nondimeno tuttavia crefcendo 
lo fcellerato abufò degli Araminiftratori de’ beni 
Ecclefiaflici , di volertene render padroni , fin'à 
tanto , che à sbarbicarlo la forza di più Concilj 
adopperoffi : un fé ne tenne in Melfi fotto l’Ìfleffo 
Urbano TI. colà dimorante l’anno 1090. nel cui 
Canone 5. fi ha : Nullus Laicus decimai fuas , 
aut Ecclefiam , aut quidquid Ecclejiajlici jurit efi 
fine cònjenfiu Epifcopi , vel Romani concezione 
Pontifici s Monajleriit , aut Canonici t offerte pr*- 
fiumat ère. 

Tennefi poi dal medefimo Urbano II. l’an- 
no 109 5. il Concilio di Chiaramente , in cui fu 
conchiufò il tanto rimembrato , e da Iflorici , e.> 
da Poeti , pafTaggio di Terra Santa, nel quale per 
rapporto del più fiate menzionato moderno Ano- 
nimo Collettor de’ Concilj , fi han due Canoni 
d’un tenore,contro gli occupatori degli ipogli de’ 
Che rici . 

V. Nel Sinodo di Rovan dell’anno toptf.fot- 
to l’iftcfTo Urbano confermanfi i Canoni di Chia- 
ramente . Nel Concilio Romano dell’anno 1099. 
dal medefimo Papa al Canone 16. ftabilifcefi : 
Nullut Abbai , nullui Ecclefia: Pnepofitut , qu<e 
‘Jurii fitnt Ecclejiajlici, i Laidi accipere fine Epi- 
fcopi conce filone prafiumant . 

Non ballarono quefti , e altri più particolari 
Concilj , che per brevità io tralafcio , à raffrenar 
- K l’ava- 
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l’avarizia , ò la potetti Laicale intente ad ufur- 
pare, ò i beai Ecclefiaftici , ò l’autorità fovra di 
elfi ; la quale Tempre più credendo fi venne alle 
tante difeordie à tempo di Pafcale II. intorno 
alle Inveftiture de’ Feudi Ecclefiaftici , quando 
li conobbe , come il giudicio d’huomini di fomma 
v.cibafliitiam id prò virtù, c dottrina erri non di rado, e travii ,co- 
«um” 11 me avvcnne a< ^ Ivone di Chartres , Te bene Teppe 
appretto ritrarne il piede ; come all* incontro 
tanto prevalfè il telo di Brunonc Abate di Mon- 
tecatìno, e poi VeTcovo . 

Vide poTcia qualche lèreno la ChieTa per 
gli concordati del General Concilio Lateranen- 
le primo tenuto daCaliftoII. l’anno 1122. con 
l’adunanza ( per quel , che Tcrive Onofrio Panvi- 
nio di 997. VcTcovi ) nel cui Canone IV. à noftro 
propofito fi han le parole da noi ad altro fi- 
ne addietro citate , le quali ci convien qui più , 
Ex ubi*,- lungamente riferire : Pr art crea, juxta BeatiJJimi 
Stephani Papa Jxnftionem fiatuimus , ut Laici 
quamnis Religi oji Jìnt,nullam tamen de EccleJìaJH - 
eh rebus diquid difponendi habeant facultatem : 
fed fecundum dpojlolorum Cartona , omnium nego- 
tiorum Ecclejiajlicorum curam EpiJ'copus habeat » 
<& ex velut Dea contemplante dijpenfet . Si quìs 
ergi Principum , aut Laicorum aliorum difpenfa- 
tionem , vel donationem rerum , Jìve poffejjtonum 
Ecclejtajlicarum Jìbi vindicaverit , ut Jàcrilegus 
judicetur . Le parole de’ Canoni Appoftolici qui 
citati fono date da noi rapportate ne’capt antece- 
, . denti : le parole di S. Stefano Papa fimo le lè- 

Siephimu!. tpifl. j. . 1 , , . . .. n r 

omnibui per invera» euenti : Audivimus entm vos c qutbu dar» accula - 
Epitccp» in co»*- ri , non tampro vejlra culpa , quam prò eorum libi - 

fl.one Romana U.'. f|/ ^ u{ ve Jf rit ra p erc pojjjint * & ideò VOS mittÙ 
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tffligì , (y concuti in tantum , ut etiam à Sedibut 
propriù pellamini , & tali occafionc Ecclefia , fa - 
cultatcfque vefiravafientur, ac depradentur . Ifa. 
charijfìmi , non oportct fieri , nec denuò replicari . 
Tamen necejfe eft , ut qua toties ufurpantur , fa- 
pius replicentur, dr prohibeantur . Nam quidquid 
in Jacratis Deo rebus , (y Epifcopis iniujlc agi tur t 
prò facrilegio reputabitur , quia fiera Junt, & vio - 
lari à quoquam non debent . 

Egli è vero , che quella Epiftola fia trà laJ 
collezione d’Ifidoro Mercatore , la quale fi ha 
per apocrifa , non pure da moderni Critici , ma_. 
anche per dubbietà del Cardinal Baronio: io però 
in altra opportunità mi fono ftudiato di foftenere 
l’opinione del dottiamo Cardinal Bona,che que- 
fta collezione fufle una pia frode , cioè à dire , 
che l’autore nulla v’inframifchiafle di falfo.e con- 
trario alle ordinazioni di que’ Romani Pontefici , 
à cui attribuifee l’Epiftole , anzi tutto à quelli 
confacente, come dimoftrafi anche daldottiflì- 
mo Cardinal d’Aughir . 

VI. Con tutti quelli decreti nondimeno del 
Sinodo generai Lateranenfo non follò ladifcor- 
rente fiamma , che à divorare i beni Ecclefia- 
ftici avevano accefa gli Amminiftratori di elfi , 
Infognò , che vi mcttclfer riparo altri Romani 
Pontefici, ficome fece Lucio III. nel celebre con- 
grelfo, che ebbe in Verona con lo Imperador Fe- 
derico , dove publicò la Collituzione ad abolen- 
dj.m , di cui è parte il C.praterea de urepatro - 
natus , e tutta inlìeme fi ha nella feconda collez- 
zione delle Epillole decretali , con la quale dopo 
avere fcomunicatopiù Eretici de’fuoi tempi, palla 
à fcomunicare que’ Laici , che à fuo capriccio , 

K a fen- 
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fenza l’autorità del Vefcovo i beni Ecclefiaftrci 
amminiftravanocon quelle parole : Pr’tetereaquia 
in tantum quorumdam Laicorum proccjfit auda- 
cia &c. pojejjiones quoque , atque alia Ecclejiajli- 
ca bona prò Jua voluntate plerumque dijlribuant , 
ipjos anatbemate decernimus feriendos &c. 

Più fervido nel zelo fu il non mai baftante- 
mente celebrato Innocenzio III. ( della tanto 
chiara, e gloriofa Famiglia de’Conti,fecondo Se- 
minario di Romani Pontefici ) come può vederfi 
V.AItefertim inepift dall’Epiftole decretali dell’ifteflfo Innocenzio III. 
Decrtuiu innoc. in. 12 j. y e ! 24, nel lib. 14. del regiftro , e più che 

- mai nel Concilio di Laterano quarto , ove detcr- 
Ctp.aitìmo 'de rehai mina: Cum Luicis quamvii Rcligiojìs , difponendi 
EcUaUen.,vei non. de rebus Eccìejiafiìcis nulla Jit attributi poteJldf t 
quos objequendi mxnet neeejjìtas &c. 

Seguitò con l’ifteflo fervore Onorio III. à 
f/coiwRomS 5 ] 0 ”* condennare quello facrilegio nell’Epiftola all’Ar- 
^bw^'cdc'xino” t ‘ ve ^°vodi Colonia , e nel C. unico de Pignori- 
dochiì’i . De Kciigiojif bus della quinta collezzione delle decretali , pu- 
blicata dal Cironio. A chi poi non è nota la Cofti- 
tuzione di Eugenio III. ! 

VII. Ma per quanto fi acfoprafle la Ecclefia» 
ftica fpada , non mai fi atterrava quell’idra , di 
cui recifo un capo, un’altro piùrigogliofamcnte 
{puntava fuori . Laonde Clemente V. ritornò , e 
con più rigore à rinovare le antiche Ecclefiafti- 
che Coftituzioni nel generai Concilio di Vienna 
di Francia, con Pafliftenza di più dijoa. Ve- 
feovi l’anno 1311., regnante Filippo il Bello, la 
tì r i"* n dÌ"R?**iX* Coftituzione vien riferita trà le Clementine, nel~ 
Do,I,fbw * la quale s’impone l’erezzione, e riftorazionc-» 

de’ Luoghi Pii , fecondo la difpofizione de’ mifè- 
ricordiofi Fedeli, che l’iftituirono, e fotto la cura, 

evi- 
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e vigilanza de' Velcovi , ò altri Ordinar] de’ luo- 
ghi anche efenti per qualunque privilegio pur de- 
gli fteffi Romani Pontefici , con incaricare loro 
la rivifione de’ conti . E quantunque non tutte le 
Clementine fuffero fatte, ò publicate in Concilio, 
ma molte fallerò Hate aggiunte da Clemente do- 
po di quello , come dice nel proemio di effe indi- 
ritto alle Scuole di Bologna Gio: XXI. , vulgar- 
mente detto XXII. , il quale confirmolle , e Gio: 
Andrea nella chiofa di effe , nondimeno quello 
decreto, di cui favelliamo, è certo che fuffe (lato 
foggiato nel Sinodo ilteffo , dicendofi cfpreffa- 
mente : No; incuriam , & abufum hujufmodi de- 
tefiantes, hoc Sacro Concilio approbante fancimu; , 
ut hi , ad quos de jure , veljlatuto in ipforum f an- 
datone locorum appojito , aut ex consuetudine prar- 
fcripta leghimi , vel privilegio Sedis dpoftolic* 
pertinet , loca ipjajludeant in précdittis omnibus 
falubriter reformare , ac occupata , deperdita , & 
alienataindebiti in Jlatum reduci debitum faciant, 
& ad ipfarum mifcrabilium perfonarum receptio- 
tiem , tb* fujfentationem debitam juxta facilitata , 
& proventus locorum ipforum Re fiore; pr<cdittot 
compellere non omittant . In quo fi forte commife- 
rint negligentiam , vel defefium , Ordinariis lo- 
corum injungimus , ut etiam fi Pia Loca prò: di eia 
exemptionis privilegio munita confijlant, per. fe- 
ìpfos , vel alio; impleant omnia pr ami ffd , c b* fin- 
gala, & Rettore; eofdem utique non exemptos pro- 
pria :■ exemptos vero , alio; privilegiato; jpo- 
jlolica ad id auttoritate compcllant . Contraditto- 
re ; cujufcunque flatus , aut conditionis exiftant , 
ac prabentes eifdem circa pratmijfa confilium , au - 
xilium , velfavorem per cenfuram Ecclefiajticam , 
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ér alti: juris remcdiis compefcendo : nuìlum ti* 
mett per hoc exemptionibus , J'eù prìvilcgiis rpjis , 
quod ad alia prtcjudicium generando . 

CAP. Vili. 

Riferifconfi d nojlro propofito i Decreti del 
Sagro Concilio di Trento ,e di fendonji 
da chi attentojfi con cagnesca 
rabbia addentarli. 


Iflor. de! Concilio di 
Tremo di Pietro Soa- 
ve Jib.5.in fine . 
Marco Antonio 
Domini*. 


Pallavicino Iftor. del 
Concilio di Tremo 
Uh. i8.c .ao.n.7.,^ 


I. TL già menzionato Decreto del generai 
*!■ Concilio di Vienna fù dal Sagrofanto 
Concilio di Trento efprefTamente riftorato nella 
fels. 25. de reformatìone cap. 8. , e tacitamente 
era flato prima rimeflo in piedi nella fcfs. 22. 
cap.8. 9. Ma quel facrilego Ecclefiaflico, che 
ne fcrifle fotto mentito, ò mafeherato nomc_> 
(vergognandoft forfè di comparire nel Sagro Tea- 
tro della Chiefk à faccia /coverta ) l’iftoria , ò per 
meglio dire la perpetuai mal tefluta Satira , con 
l’ajuto, come credefì , d’un’ altro empio Apoftata 
vuol , che il Mondo forte fe ne rifèntiffe , e do- 
lefie , perche quando afpettava di veder raffre- 
nata l’avarizia degl’Ecclefiaftici , i quali col pre- 
tcfto della fopraintendenza s’eran renduti padro- 
ni de’ beni da pii Fedeli per opere di corporale , 
ò di fpirituale mifèricordia Iafciati , con quelli 
decreti del Tridentino, novello campo alle loro 
avide brame videfl aperto . 

Anatrati di quello cerbero fòavemente s’op- 
pofe un gran Teologo , e veridico Iftorico in più 

guife. 
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guifè . Prima , perche si malvagio difegno di 
ìaziar con la fòpraintendenza 1’ avarizia degli 
Ecclefiaftici non potea cadere in mente d’un’Af- 
femblea dall’iftertb Soave altrove per fincerità , 
gravità , e fantità di collumi commendata oltre 
modo . Poi farebbe flato più tolto un ’ abozj.o da. 
colorijiin età molto lontana . Laonde quando furte 
Hata quella Sagra Adunanza , 

. ... La Lupa , che di tutte brame 

Sembrava carca con la fua magrezza • 

come dice Dante , più torto avrebbe tentato il 
modo di arricchire co’ beni Ecclertaftici i proprj 
congionti , allargando a’ Laici la via da mettervi 
Pugne , e i denti . Soggiunge , che a’ Laici riu- 
feiffe in grado la vigilanza degli Eccleliaftici 
nello flato mede fimo della Chiefà , ove il Papa , 
oltre l’autorità fagra , è padrone del temporale ; 
e finalmente non poter elTer vero , che ne’ partati 
tempi gli Ecclefiaftici fi fuflero impadroniti delle 
pie difpofizioni de’ Fedeli con l’invigilarvi sù , 
dicendo : In quale età fi trova , che qualche Circe 
abbia potuto trasformare tutti i Secolari in bloc- 
chi , i quali lafciajfcro jpogliarfidi sì gran roba in 
tanta varietà di Provincie da gente inerme , e che 
niun refijleffe , ò pur zitti jfc in contrario ? Degne, 
e baflevoli ritìeffioni fon quefte per rintuzzare le 
calogne di quel maledico; ma perche a’ tempi 
noitri certi letteratuzzi di tromba marina fi pen- 
fan di far pallotte mofeate col fimo di quel canta- 
favole, io voglio metter di nuovo allo ftrettojo, ò 
al fornello le parole del Soave per vedere qual li* 
quore ne {goccioli . 

II. E 
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II. E ben , che brontolate voi mefler Garbu- 
glio , mettete fuori cotefte feede di grazia , cori 
dire : Ma tornando a ' decreti conciliari , quello 
della riforma moffe Jlomaco à molti , quali confido- 
ravano , che ne' paffati tempi il dominio de' beni 
Ecclcfafici era della Chiefa tutta , cioè di tutti i 
Crijliani , che convenivano ad una convocazione : 
ma qui à bell’agio, facciamo una parentefis: adun- 
que avete già per fermo , decidendo non pur con 
tuono da Cattedra , ma con Temenza di Giudice 
fenz’appello, che il dominio de’ beni Ecclefiaftici 
fufle appreflb di tutti i Fedeli ? le opinioni cir- 
ca quella difputa l’hò già addietro accennate, 
cd ora avvilo una aperta corttradizione in cotelto 
favellare ; imperocché il ceto de’ Fedeli dividen- 
doli in Chericató , ò Ecclelìaltici , e Laici , ò 
Popolo , come sà cialcuno, il dire i beni Ec- 
clefiaftici fono in dominio di tutti i. Criftiani , 
Farebbe un dire , cheliano, e non fiano beniEc- 
eleliaftici, ò di Ecclefiaftici . Che fe tra gli Ecclc- 
fiaftici volete inchiuderc , 6 tramifehiare anche 
i Laici , come conftituenti una Chiela , ò una__» 
Convocazione di credenti in Giesù , tutti i beni 
temporali , e quanto poftiedefi da’ Fedeli , quan- 
tunque Laici clfiftano , faran beni Ecclefiaftici , 
ò di Ecclefiaftici ; e perche voi volete, che i beni 
Ecclefiaftici fian lotto il dominio di tutti i Fedeli, 
vorranno entrarvi à parte i Preti , i Frati , i Mo- 
naci , per eflere anche elfi , anzi i principali Ec- 
clefiaftici . E così ufandofottil làtira, e grolfac.. 
loica in vece di reftringere il dominio degli Ec- 
clefiaftici , più lo slacciate . Che le poi avveduto 
dello fvarione volefte attempera rio, e reftringerlo 
con dire : che in riguardo a’ dominj , non tutti i 

Cri- 
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Criftiani fiano Ecclefuftici, bilognerà conlèntire 
coerentemente , che come le perlòne fi dividono 

10 Ecclefiaftiche, trà le quali non entrano i Laici, 
ed in Laicali, trà le quali non fono gli Ecclefiafti- 
ci, così i loro beni parimente altri fiano Eccle- 
fiaftici , tra’ quali non entra il dominio de’ Lai- 
ci , e altri Laicali , tra’ quali non abbiano luo- 
go gli Ecclefuftici. E perciò non fia vero, che 

11 dominio de' beni Ecclefiaftici Jia di tutti i Fe- 
deli . * . 

• III. Ma fegua ora fuo ragionamento il Soa- 
ve : V amminì Jlra.xione de' quali beni era commejfa 
a' Diaconi , Subdiaconi , altri Economi , con la 
fovraintendenza de' Vefcovi,e Preti per difiribuir* 
li nel vitto de' Minifiri, di Vedue, Infermi , ó* al - 
tri poveri , in educazione de' fanciulli , e giovani , 
in hofpitalità , rifatto de' prigioni , & altre opere 
pie . Fin qui tutto bene da quella parola Suddia- 
coni in fuori , non trovandofi per quelche io mi 
làppia nelle antiche memorie della Chiefà à que- 
lla cura fpecialmente deftinati i Suddiaconi . Ma 
che nefeguì poi ? E con tutto ciò il Clero prima fe 
bene indebitamente , nondimeno tollerabilmente 
volfe feparare , e conoscere la parte fina, edufarla , 
fecondo la propria volontà . : 

Orquefto sì, cb’è menare à molcaeieca 
non eflendo mai vero , che il Clero indebitamen- 
te , e tollerabilmente fceverar volefle fua parte , 
ma la feparazione avvenne per Tanta gencrofità 
de’ V r cfcovi; ricevuta in gradoda tutta la Chieià, 
e principalmente da’ Prencipi Laici . Imperocché 
io domanderei à quefto grand’huomo , come lo 
ftimano i fuoi feguaci , fe mi fapelfe à dire , quan- 
do, e come il Clero voleflfe indebitamente feparar 

L la 


Parole del Soave ; 


Parole del Soave, 
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la parte Tua , per valerfcne <ì fui volontà ? perche 
non faprà , nè potrà farlo unquamai . 

Io confeffo eflerfi mutata fovra l’anuniniftra- 
zione di tali beni la pratica Ecclefiaftica , fecon- 
do l’efigenza , e condizione de’ tempi, e fecondo 
la generai regola del Concilio Lateranenle . A’ 
tempi della nafeente Chiefa i Fedeli vivevano in 
comune , come abbiam veduta dall’Iftoria degli 
Atti Appoftolici ; ne’ proflìmani fecoli non cosi , 
ma quanto era da’ Fedeli conferito per obbliga- 
zioni all’Altare, per Decime, per foccorfò de’po- 
veri , ò fpontaneamente , ò per queftura comin- 
ciata, come è noto fin da’tempi Appoftolici, tutto 
andava in man del Vefcovo , il quale lo ripartiva^ 
fecondo fua prudenza , e cofcienza , fenza che ad 
huom mai ne rendefte conto j ma fòlo al Padrone 
deirUniverfò : laonde efpreftamente duolfi S.Ci- 
rillo Aleflandrino della curiofa inchieda di colo- 
ro , i quali volean fapere in che , e come ibeni 
Ecclefiaftici fi impiegaifero da’ Vefcovi : Mule 
habet , mugnaque trijlitia ufficìt Sunchjfmos Epi- 
fcopoi, qui funi ubiqueterrurum, quod J'umptuum , 
qui illii eveniunt difpenfationir ratio ab eis exiga - 
tur jjivc ex Ecclejiajlicii reditibut ,Jivè exfruElu 
aliunde percepto : unufquifque enim nojìrum dabit 
fuorum milorum rationem omnium'judici. Vafa enim 
pretiofi , & pojfejjìones immobtlei oportet fervavi 
Ecclejiis . Epijcopis autem , qui tunc temporii divi - 
num Sucerdotium adminijlrant , incidentium fum - 
ptuum difpenfitionem fecure credi : e fé bene circa 
alle rendite, e frutti S. Cirillo richiedeva libertà, 
ma non fu mai lecito a’ Vefcovi di alienare , ò di- 
ftrarre i fondi , ò ftabili Ecclefiaftici , come fi par 
dal Sinodo IV.di Cartagine nel Canone 3 1 .,e 3 2., 
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in cui vuolfi : Irrita, erit donatio Epifcoporum , vel 
vendirio , vel commutatiti rei Ecclejìajlic a abfque 
conniventia , ér Jubfcriptione Clcricorum : il qual 
divieto con più feverità fu ofleryato ne’ fecoli più 
vicini per Cotituzioni de’ Sinodi , e per la fupre- 
ma autorità della Romana Sede . 

Pur nondimeno per torre ogni cagione di 
murmurare a’ Fedeli, e perche qualche Vefcovo 
veniva acculato di rea arami nitrazione delle ren- 
dite Ecclefiatiche, piacque al Concilio Calcido- 
nefe di preferivere contro al parere di S. Cirillo, 
ed altri l’Economo , ò Archieconomodel Clero , 
come addietro abbiam veduto ; il cui Canone poi 
in più Concilj d’Occidente fù ritorato , e f er- 
bato . 


Cftp-’null! Jiceat de ro» 
bui Ecclefif non alie- 
USO» Extrav*g* arabi* 
tioùt eodcro Ut* 


IV. Crede il Tomaflfìni , che l’ufo dell’Eco- J horn * r - .‘H v **;* *= 
nomo Ecclelialhco avete luogo anche prima per uw.i.n.,, 
le autorità del Concilio di Gangre , e dell’Antio- 
cheno , le cui parole abbiam noi già riferite; ma «p.* 
dal Concilio diGrangrenon fi hà efpreflàmentc 
tal cotituzionedell’Economo generale: e quanto 
a’ Canoni dell’Antiocheno io etimo e(Ter’una_j v. Ln<Wicnra a,ir. 


raccolta di più Concilj d’ Antiochia, tenutine c^n'?STienikSno 
finoàfei, l’ultimo de’ quali fù circa i tempi del Vilelìnm ' 
Calcedonefe ; fiche allora iofufpico , che nafeef- 
fe l’ufanza di metter l’Economo , ò Archiecono- 


mo , che da’Latiui fù detto Tempre Arcidiacono, 
approvata , e confirmata nel generai Sinodo di 


Calcidonia, e nelfettimo Concilio generale prin- 
cipalmente tenuto contro gl’Iconoclati , così : 

Cum fimus debitorei omnes Jacrat literas cuflodi- 
re, & eam , fior dicit , in unaquaque Eccìejia vei 7 8y. 
CE conomos effe , modi: omnibus invioìabilcm con - 
fervare debemuJ . Et Jiquidem unufquifqve in fua 
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Ecclefia confiituerit (Economum bene utique ; fin 
autem ex auóìoritate propria Conjlantinopoleos , 
Epifcopo licentia ejl praponendi (Economum in 
Ecclejia fimiliter , & Metropolìtanis ,fi Epifcopi > 
qui fubipfis funt , non fategerint (Economo s fiatue- 
re in fuis Ecclcjiis ère. Molti privilegj furon con- 
ceduti al Patriarca Conftantinopolitano , anche 
di poterli à lui appellare dal giudicio de’ Metro- 
politani Suffragane! di altri Patriarchi , e con-, 
quelli la facoltà di metter gli Economi in tutte 
le Chiefe , che ne mancavano . 

Trovafi parimente in antichi tempi , chei 
beni di ciafcuna Dioceli, quantunque tutti in po- 
tellà del Vefeovo , pur da quello fi dividelfero in 
quattro parti . La prima per alimentazione pro- 
pria , e di fua famiglia : la feconda per foftenta- 
mento del Clero : la terza per gli poveri : e la_*. 
quarta per la fabbrica , ò riformazione della 
Chiefe, tanto appare dalli Canoni Appoftolici , e 
da alcuni Concilj da noi allegati , c da altri , che 
in gran numero potrei addurre, e di vantaggio 
dall’ Epiftole de’ Romani Pontefici - , come di 
S. Simplicio , di S. Gelafio, di S.Gregorio , à tutti 
i Vefeovi, in cui nulla si lpelfo incontrerai!! in- 
caricato quanto il fedel ripartimento delle ren- 
dite della Chiefe ; la parte poi del Chericato , 
non volta S. Gregorio , che fi fettodividelTt> 
egualmente à ciafeuno , ma come diremmo noi 
per giuftiziadiftributiva, e perciò impone al Ve- 
scovo di Catania: Volumus ,ut quidquid Ecclefia 
tua exreditu, •velquolibet alio- titulo fortajjìs ac- 
cejjerit , quartam exinde portionem fine diminutio - 
ne aliqua debeai fegregare , atque eam fecundunt 
Dei timorem Presbyteris , Diaconi ! , ac Clero, ut 

tibi 


Digitized by Google 


c a p. v 1 1 r. 8 5 

ti hi -vi furn fuerit di fere té dividere : ita fané , ut 
unicuique Jicut meritum labori j cxegerit , libera 
tibi fit juxta quod prarvideris , largiendi li cent io . . 
E quell’ufo di partirli in quattro porzioni tutte 
le rendite Ecclefiaftiche di ciafcuna Diocefi , du- 
rò lunga ftagione nella Chiefà , come può vederli 
da più Concilj di tutte le Regioni fedeli , da Ca- 
pillari di Carlo Magno , e da altre memorie Ec- 
clefiaftiche : ma egli è poi certo , che verfo il de- 
cimo fecolo, e più avanti trovanfi non folo le ren- 
dite della Chiefa in quelle quattro porzioni par- 
tite ; ma ancora i fondi , i campi , i feudi , e tutti 
gli (labili . La qualdivifione credo io, che tratto 
tratto nelle particalari Diocefi , e poi per tutto 
generalmente s’introducefle . Or’io vorrei qui 
adunque làper dal Soave , e da que’ , che lo com- 
mendano cotanto , come potrebbe trangugiarli 
quel farfallone } che folo i Cherici indebitamente 
voleffer la parte loro ? fenza che fi fuflero ripar- 
titi anche i fondi , e gli (labili per le fabbriche-» 
delle Chiefe , per gli Ofpedali , per le Scuole , e 
per tutti altri Luoghi Pii ? quello gran Maeftro, 
multa ajftrit ,ò“ nihil probat, direbbe ogni minuto 
Logico . 

V. Ma feguiamo la pefta del Soave , per mo- 
ftrare quanto egli fia fuor di ftrada; ei (oggiungc : 
Ma dopo pajfatoji al colmo dell' abufo è fiato efclufo 
in tutto , e per tutto non folo il popolo dal dominio 
de' beni , e i Cherici d'amminifiratori dichiaratiji 
padroni , ha convertito in ufo proprio tutto quello , 
che era defiinato per poveri , per hofpitalitk , per 
fcuole, e per altre opere pie j di che per molti fe- 
cali avendofi Jempre doluto il Mondo , e dimandato 
rimedio vanamente , li Laici per pietà in alcuni 

luo- 
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luoghi hanno eretto altri Hofpitali , altre Scole , 
altri Monti per fomminijlrare alle pie opere con 
Laici amminifratori . 

Così fi vuole Maeftro Soave menar la lin- 
gua , e parar la fronte , ò la faccia di pallottole . 
E dove mai ritrovali , che i Cherici fullero ammi- 
niftratori independenti de’ Luoghi Pii , fe i Ve- 
feovi n’ebber Tempre lafavrana cura? Tutto al- 
tro ci dimoftrano non lTftorie di privati Scrittori, 
che polfono elfere commifte di fallita , ò finiioni ; 
ma gli atti de’publici Sinodi? Il Sinodo Roma- 
no dell’anno 826. lotto Eugenio II. confirmato 
con qualche giunta da Leone IV. l’anno 853 . nel 
Canone 23 .fotto il titolo de Xenoiochiis , & aliti 
fmilibus lodi , dilpone : per follicitudinem Epi- 
jcoporum hfc quorum Digccfeos exijlunt ad eofdem 
vtilitater , quibus confituta Junt ordinentur , ut 
debitis atque curie pertinentibus revertantur \ al 
quale aggiunge il già detto Lione IV. gualiter 
Deo vacante 1 inopia , vel neccjjìtatibus nullatenut 
occupentur , fed omni expulja cura purius in Dei 
fervido valeant mentibus permanere . E nel fe- 
guente Canone, fi vuole , che tutti i Luoghi Pii 
eretti lotto l’immediata protezzione del Velcovo 
oportunamente di Sacerdoti adatti al bilògno 
fornilcanfi; e negli lottopofti alla immediata pro- 
tezzion Regia , il fomigliante procurifi con con- 
lenlòde’Principi : Sunt qutdam Pia Loca, ut fer - 
tur , in diverjit regionibui inventa , qua ita impix 
folitudine , & Sacerdotibus dejlituta , nulloque 
debito ibidem refonante exijlunt officio , ut cum Jint 
prò Jola Dei laude confi tuta , Divino attefante 
oraculo : Domus mea Domus orationis ef : nunc 
autem,ut alip Domus utilitatefpcularium hominum 
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foriere inveniuntnr.Ita.que fi proprio^urc Ecclefi* 
fint fubjcfttc , Epifcopus ibidem fine intcrmijfione 
Prcsbytcrot cum Jujficicnte fu<e utilitatis ope con - 
Jlituat. Etfi fecularium hominum Jubjure fint con- 
Jli tutor , ab Epifcopo ilìius Dieecefi s admonean - 
tur , ór fi abmoniti Presbyteros infra trium men - 
fium fpatium ibidem neglexerint confiituere, curam 
exinde babens Epifcopus abfque negleftu Prin - 
cipem fugerat ; quatenus ejus emendetur fen- 
t enti a . 

Nel Sinodo poi di Pavia dell’anno 850. fot- mutici,* ; 
toLionIV. al Canone 20. Similiter de Sinodo- ftu xenodochui • 
chiis Jlatuimus , ut quaquc in Epifcoporum funt 
potefiate fecundum dijpofitionem eorum , qui infii - 
tuerunt gubernentur,qup autem fub defenfione qui. 
iem funt Ecclefiar , fed. juxta injlitutum decreta 
per htercdes, vel pertinente:, qui religiofam vitam 
duxerint , regi debent , procura Epifcopus , ut ab 
eis non negligantur, ut fi in aliquo malor traEiatio- 
nis obnoxii reperiuntur Ecclefiafiictc fubjaceant 
difciplinte . Il medefimo vien confirmato da più 
Sinodi della Francia . Quel di Credi in Piccardia 
ha un Canone di quello titolo , ut hofpitalia pere - 
grinorum ad hoc , ad quod deputata funt, Epifcopo- 
porum confilio à RcSioribus fui s adminifirentur : io.apu«i ubbè . 
il quale titolo per tutto il Canone confermali, che 
monco , e Icemo per l’ingiurie del tempo è à noi 
pervenuto . Non è egli adunque vero, anzi aper- 
tamente fallo, quel che con dura fronte allentali 
dal Soave , che i Cherici occupaflero i beni de* 

Luoghi Pii col pretcllo d’amminiltrarli , ò fovra 
intendervi : i Luoghi Pii fur Tempre amminillrati 
da coloro, à cui apparteneafi , e Tempre Totto l’in- 
dirizzamento de’ VeTcovi, e i VcTcovi adunati in 

Con- 
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prrctpimus t fcientibus ipjìs, quod Jìngulit atittis 
rationem refererit Sanddjfimo Epifcopo furatimi* 
nifirationis , & quacumque in re videbuntur re t 
EcelefaJHcat minuifft , vel Ipfijfe , vel proprium 
quafium quejìvijfc hoc Ecclejìafiicii rebus refi tue* 
rit : fottomettendo più oltre algiudicio, e Tri-r 
bunal del Vefcovo anche gli eredi dell’Economo. 
L’ifteffo Giuftiniano nelle novelle vuol , che./ 
l’Economo non abbia figliuoli, nè moglie per ifchir- 
vare il rifehio di effe re per amore di coftoro ade- 
fcato à rapir nulla de' beni Ecclefiaftici . Onde 
s’avvifa in man di chi poffan’effere più ficuri i 
beni de’ poveri, e de’ luoghi pii , fé de’ Laici, 
affai fpeffo carichi di defeendenti , ò pur di Latini 
Ecclefiaftici. Ilmedefimo Giuftiniano purdifpor 
ne : Giconomos autem, & Xenodocbos , Nofocamot, 
Prochotrapbot , aliorum * venerabilium locorum 

Gubernàtores , (y alios omnes Clerico s , jubemus 
prò crediti s fibi gubcrnationibus apud proprium 
Epijcopum , cui fubjacent convenni , (y rationem 
fur gubernationis facete , ér exigi &c. 

Innunrerabili fon poi i luoghi de’ Capitulari 
di Carlo Magno , ove per autorità di quel pio 
Imperadore , ilmedefimo vien confirmato, che 
io traiafeio, per non iftancare con lafiizietàil 
Lettore; e quantunque quefte leggi, ancorché 
fatte in favore della Ciucia non abbìan vigore di 
obbligare C. Ecclefir S. Marie de Confi., ad ogni 
modo fan conofcere qual fuffe la comune cofpira- 
zione della Chiefa , e de’ Principi Laici à defide- 
•rar , che i Vefcovi vigilafferosù i benide’ po- 
veri , de’ quali effi per obbligazion Divina fono 
padroni , e tutori , come parlano i Concilj . 

M Vili. Ma ' 
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Vili. Ma che è mai quelche oftinatamente_> 
vuol difendere il Soave ? che i Laici , e i Poveri 
fpogliati follerò del loro dominio , e de’ loro beni 
da’ Cherici ? chiunque da mediocremente intelò 
dell’Iftoria della Chielà , sà bene , che la rapa- 
cità Laicale , anche armata aflaltò quella rocca , 
à foftener la quale non ballò il campanello Ecclc- 
fiaftico . A’ Laici ne porle l’opportunità quella^, 
protezzione , che ne ottennero , come Avvocati 
cin.«Mmperttoribui Ecclelìaftici . Fù fino dal V. Concilio di Carta- 

^a^n“b 1 ‘ r c«a r0 & g’ ne Applicato l’Imperadore di concedere Laici 
ii b .7.c.3}.' " Avvocati alla Chielà , perche la difendeflero 

V.S.Beriwrdum epift. , ... \ r r r • 

i3».acju>tiurium im- dall onte , e dalle popolarelce perlecuzioni : ap- 
peritorcm, & epift. p artenea jj £ co doro anche il patrocinare apprelìo 

de’ Tribunali dello Imperadore le civili azzioni , 
contro a’ debitori di quella. Ottenner poi elfi la_, 
facoltà di terminarle da Giudici . 
v.Motinnm iib.a. de Ne’tempi feguenti volle la pietà de’Principi 
*J“"‘ c i^iiioB Mo- allumerò da per sè l’avvocazione , òdifelà , ò 
TrkkSalTch^nic. giudicazìone già detta , nulla nondavafi da prin - 
s£« C h n c m & chronic. c jpj 0 per ricognizione , ò tributo à sì fatti Avvo- 
vuidaric. - Novirien- c ati , gli fù poi col volger degl’anni deftinato 

fem in Chronic. Ci* , r . r ° \ i* 

nertc.iib.a.c.28. qualche onorario : manualmente a quali rapine, 
ufurpazioni , e ftraggi palfalfero elfi , ballerebbe 
leggerne folamente il tanto viridico Iflorico, e di 
oth. Fdfig. He Gem. altiflimi natali Otton Frifigenfe , e rammentar 
clcmqul»' co'ntingit. le tante tribulazioni , e malaventure , che per tal 
coocu^gAnen*.!. cagione à follener’ebbe Pafcale II. Ma più alto 
teftimonio di qualunque Idoneo ne rendono gli 
Atti del generai Concilio Lateranenfe I., e III. , 
e IV. da noi allegati , i quali favellavan in faccia 
à tutto il Mondo, il Concilio generai Lionefe II., 
quel di Vienna di fopra accennato , & altri . Or' 
chi erano gli occupatori de’ beni Ecclelìadici 2 

Lai- 
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Laici, ò i Oberici, gli Avvocati , e Difensóri Lai- 
ci , ò i Rettori EcclefiaStici ? O fé una Pitonifla 
per Divina permiSfione faceflfe levare non al vero 
Profeta Samuele, ma al giuntator Paolo Sarpo 
fuori della tomba il capo ! volgi , potrebbe alcun 
dirgli à vedere le vanità de’ tuoi diScorlì,verfo di 
Napoli il guardo . Colà i beni della Cafa Santa 
delì’Annunciata , deftinati à curare infermi , à 
levar fantolini efpofti , ò gittati in iflrade, à con- 
fervar la Caftità d’umili donzelle, à curare infer- 


mi , à fovvenir bifògniofi, eran tutti amministrati 
da mano folamente Laicale. Or vedi quali Strag- 
gi , e ruine di eflìhà fatto il tempo ! Un’Erario 
della povertà è miseramente fallito , ed è fallito 
in guila , che hà tratto col Suo fcrofcio molte ric- 
checaSè à rovina; tal che in quel luogo , che era 
la conSolazione de’ miSèri, ora appena vi ritrovan 
gocciolo da diflètar la fete; e molti quivi s’avven- 
gono alla Sorgiva delle lagrime per vedervi i 
loro ricchi patrimonj naufragati . Non Sarebbe 
tanta fciagura forfè avvenuta. Se à sì pio luo- 
go aveSTe potuto girar gli occhi la vigilanza , c 
la cura de’ Napoletani Arcivefcovi . 

IX. A quel , che aggiunge la penna , ò il ra- 
Sbjo del Soave , intriSo Sèmpre mai di veleno , che 
i Laici fono Siati ristoratori , ò fondatori d’altri 


Pii Luoghi : fe intende de’ foli Laici vien dimen- 
tito da tutte le Ifloric, e da tutte le parti del 
Mondo Criftiano . S. Ambrogio lafciò tutti i fuoi 
ltabili allaChiefa di Melano, rifervatone folamen- 


te l’ufofrutto alla Sorella . Sì parimente la Chiefa 
chiamaron per erede S. Gregorio Nazianzeno, 
S. Cirillo, S. Agoftino . E dove non veggonfi 
generofe veftigie della pietà , e miSèricordia di 

M 2 Ec- 
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Ecclefiaftici; i quali hanno eretti Luoghi Pii , 6 
hanno i già eretti accrcfciuti ? In Roma oltre il 
grand’Ofpedale di Santo Spirito in Saflìa , fonda- 
to dal gran Romano Pontefice Innocen2Ìo III., 
dovunque fi volgan gl’occhi , fe ne leggon sù i 
Marmi incife l’antiche , e frefche memorie, lòmi- 
gliante in Napoli , moltilfime nella Diocefi Sor- 
rentina , e sì per tutto il Cattolico Mondo , an- 
che in Oriente fi veggono impreffe orme della^- 
Ecclefiaftica liberalità in tanti Pii Luoghi eretti, 
ò co’ beni patrimoniali, ò co’frutti degli Ecclefia- 
ftici Beneficj da coloro, che li pofledevano : e pure 
di sì fatte rendite eranoeffi , fecondo la dottrina 
di S. Tomaflo , e del Dottor Navarro padroni , fe 
bene altrimenti contenda il colui dotto Antago- 
nifta Spagnolo Francefco Sarmìento con ampio 
volume , e con gran feguito di moderni Teologi 
Erancefi . 

Per tutto ciò vedefi , che il Soave dopo ef* 
ferfi lungamente aggirato, in van conchiude, 
che il Concilio di Trento , con lafciar agli Eccle- 
fiaftici la fòpraintendenza de’ beni della Chiefii_» 
fraudaflfe il defiderio , e l’efpettazion comune : 
falfa confeguenza da.falfiflime premelTe didotta . 
Il Concilio non potea allontanai dalla perpetua 
pratica di tutta la Chielà anche dopo che i beni 
Ecclefiaftici furono amminiftrati da’ Laici . 

Per colmo poi degli errori egli aggiunge, 
che i Erancefi di quei decreti fi dolelfer molto , e 
ae faceflero ftrepito . Ma un moderno compila- 
tore dell’Iftoria del Tridentino molto informato 
di tutti gli atti di eflo dice , che tal difpofizione : 
Flacuit 'onanimiter omnibus, quinque tantum oppo- 
fuerunt aliqua,fed levijjima , ncc mem.oratu digna. t 

E co- 
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E come poteano i Francefi dolerli di quefti de- 
creti del Tridentino , fé venian caldeggiati dalla 
difciplina Ecclefiaflica della Francia iltelfa ? Il 
C. omnes Bajilicte , quf per diverfa loca cunJlruBar 
funt , ■vel quotidic confhuuntur in Epifcopi pote- 
vate conjiflantyin cujus Territorio pojita funt ; non 
è egli del gran Concilio di Orleans ? non fono i 
Capitolari di Carlo Magno que’, che tante fiate 
quella potellà de’Vefcovi riconofcono, e ne pre- 
ferì vono I’efecuzione ? à me ballerà di recarne un 
lòlo : Ut Epifcopi potejlatem habeant res Ecclejia- 
Jlicas pratvidere , regere , ér gubernare , atque 
difpenfare ,fecundum Canonicam aucioritatem vo- 
lumus $ & ut Laici in eorum Alinijlerio obediant 
Epifcopi s , ad regendas Ecclejias Dei ,viduas , & 
orphanos defenfandos , & ut obedientes Jint eii ad 
eorum Chrijlianitatcm fervandam . 

In quanto poi all’efecuzione de’ decreti del 
Tridentino, poiché non mi lece , nè hò tempo di 
toccar tutto, in quella brieve Scrittura, io priego 
il làvio Lettore di vederne i medefimi veridici 
Scrittori Francefi , e in un di elfi troverà lettere , 
ed arrelli del parlamento à dovizia per l’elecu- 
zione di elfi . Ór come i Francefi potean con tan- 
to llrepito opporft à quelche praticavano per an- 
tica ufanza, e tanto à grado poi ricevette , ed efe- 
guì il Parlamento ? 

Se è vero , come egli dice il Soave , che sì 
fatti decreti ad alcuni movelfero ftomaco , do- 
veano elfer di quegli llomachi fvogliatuzzi, il cui 
maleprovien dal capo, onde difeende quel pajo 
di nervi , che folliene il ventriglio , e per onde-, 
trapelano altresì quegli fpiriti , che gli dan mo- 
vimento , e vigore } i quali llomachi fon molfi à 

rece- 
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recere fin da’ giulebi, e quafi dall’ambrolie , e da* 
nettari : preghino elfi dalla Divina grazia buona 
tetta , ò Tana mente ; e i tré allegati decreti del 
Tridentino fembreranno loro faporitilfimi rnani- 
cheretti ; anzi riconofocranno in tutti i decreti 
del Concilio di Trento la penna , e l’ufata lingua, 
con cui lo Spirito Santo agli huomini fuole Scri- 
vere , e ragionare . 

Ma prima di lanciare quello Scrittore , io vò 
notare , che quantunque li voltafle con tanto ve- 
leno à mordere un generai Concilio , e tutti i 
V eleo vi , e gli Ecclefiaftici per la cura, e fo- 
vraintendenza de’ Luoghi Pii ; non mai però osò 
dire, che à coftoro non appartenere quella de* 
beni,ò de’Luoghi Sagri, come fono le Chiefe , c_» 
Chiefo Parrocchiali , erette immediatamente per 
Io culto Divino, e per lo Trono in Terra della-, 
Maettà Eterna . Ma dove non giunte la temerità 
di colui , pervien quella degli Economi Sorren- 
tini , i quali non sò fé meritan più riprenfione per 
la malvagità, che compafiione per l’ignoranza . 



CAP. 
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CAP. IX. 

Di alcune dìjflcultà dejlate in Napoli sù 
V accettazione de’ fudetti Decreti f 
e della concordia natane trd 
la Santa Sede , e i Rè 
delle Spagne . 

T"\A’gran volumi manoferitti della Reàl 
giurildizione , raccolti dal Chioccharel- 
li , li hà , che fuflfe al Regente Villani commelTa 
l’inchiefta di oflervar , fé nulla ne’ decreti del 
Tridentino vi fuflfe di pregiudicio alla giurildi- 
zione Regia . Ei moflfe qualche dubbio sù la nul- 
lità de’ matrimonj clandeftini , e intorno à que- 
lli decreti della vifita de’ Vefcovi fovra tutti i 
Luoghi Pii , Monti , Scuole &c. le quale dubbie- 
tà tutte furono abbonacciate , come poco (tante 
diremo, e fu il Concilio Tridentino nel Duomo 
di Napoli letto , e fecondo tutte fue parti , e fen- 
Za veruna eccezzion ricevuto . In tempo , che 
veniva in qualche guifa impedita l’efecuzionede’ 
narrati decreti , il zelantiflimo Sommo Pontefice 
S. Pio V. ne rendette per mezzo del fuo Nunzio , 
informato il già gloriofiflimo Rè Filippo II. , il 
quale mandò più ordini al Duca di Alcalà allora.. 
Viceré in Napoli, ed in una delle fue lettere fi 
han quelle parole : in quanto alla fejfìone 22. 
s'aggravan, que no fe permitta a los Obipfosy ordi- 
nario j , que pidan cuenta a los Adminijlradores , 
y Mayordomos de las Iglejìai , y Logares Pios , 

aun- 
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dun que fea miembro de Iglejie Catedral unte fus 
ordinario s , fe no ante los Iveifs Seglares , y aun 
que es de creer que lleando ejlo a vuejira noticìa le 
kavereisrcmediado , todavia ha parejido avvertirlo 
porejlas , paraque proveais , que no fe lesponga en 
el negun impedimìcnto , fe no que Jepermitta a los 
Prelados , que puedan pedir Jiempre, que quejieren 
las cuentas a los étichos Mayordomos de lglejias , y 
otros Lugares Pios ,y que obedìfceron . 

II. Circa l’anno 1 569. il Padre G eneralc de’ 
Domenicani Frà Vincenzo Giuftiniano mandato 
da S. Pio V. per divertì affari alla Corte di Spa- 
gna ( il quale fù due anni appretto creato Cardi- 
nale ) ottenne dalla Maeftà ifteffa di Filippo II. 
la confirmazione del comandamento già detto , 
rimanendo {blamente fofpelì dai rendimento de* 
conti in Napoli l’Ofpedale degl’incurabili , di 
S. Eligio , di S. Nicolò della Dogana , dello Spi- 
rito Santo, di Santa Maria della Carità , e di 
Santa Maria della Redenzione de’ Cattivici quali 
luoghi in vigore della loro primiera fondazione , 
e di fpecialiffimi privilegi fopponeano efenti, 
fin’à tanto, che fi fuffe meglio difàminato l’af- 
fare » 

L’ifteffo ordine di renderfi i conti a’ Vefco- 
vi da tutti gl’Amminiftratori de’ Luoghi Pii fix 
rinovato dalla Maeftà Cattolica a’ 24-d’Ottobre, 
fe bene nii ricorda , 1571. à richiefta dell’Emi- 
nentilfimo Cardinale Aleffandrino Pronipote del 
Santo Papa Pio V.,Legato in Ifpagna, per trattar 
•della Santa Lega contro al Turco; le quali lette- 
re fon regiftrate negl’atti della Rcgal giurifdi- 
zione, e furono fenz’altra replica poi efeguitc dal 
Regio Collateral Configlio : laonde l’anno 1616, 

agli 
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agli 8. di Giugno , perche i Governadori di un_* 
Conferva torio di Mafia Lubrenfè ( Chi eia Suffra- 
gane* della Metropoli Sorrentina ) rifiutavano di 
rendere i conti al loro Vefcovo, nc ufcì dal Regio 
Collateral Configlio il fèguente premurofiflimo 
ordine : Philippus Dei grafia. Rex &c. Nobiles , 
Vy Egregii Viri Regis fideles diletti . Come fapete 
li giorni pajfati per vojlra parte ci fu efpojlo , che il 
Reverendijfimo Vefcovo di Mafia pretendea ve- 
derti conti della vojlra amminijlr azione del Confer- 
vatorio di Donne vergini di quefla predetta Città , 
che per non averli voluto dare ( pretendendo , che 
nonfujjtno obbligati , come Con fervatorio fondato 
da cotejla Univerfitk ,per non efierji mai il Vefcovo 
predetto intrame fio in quello, e governalo da' Laici ) 
fi procede nondimeno alla public ariane delle fico-, 
tnuniche contro di voi , ed effendoci Jlato fupplicato 
da vojlra parte, che fi fujfe da noi rimediato, e provi- 
lo quello cheti fujfe parfo $ e vijlc le fritture pre- 
sentate per vofira parte ti è parfo far la pref ente, con 
la quale vi diciamo, ed ordiniamo , che dotiate dare 
i conti predetti , J'ervata la forma del Sagro Conci- 
lio di Trento , che tale è noftra volontà , ed inten- 
zione , non facendo il contrario , fitto pena di du- 
cati 1000. Datum Napoli die 8. funii idi ( 5 . El 
Con. de Lemos. V. Conjlantiut Regens. V. Montai - 
dus Regens. V. Lopez. Regens , Sallazjsrìus Secre- 
tati us in provijione num. 108. 

Tanto sì ftabili dal Regio Collateral Confi- 
glio fiotto fiortilfimo Viceré , e dottiflìmi Regenti 
intorno agli affari d’un Confèrvatorio , e con_# 
tanto rigore proccderono contro gli Amminiftra- 
tori di effio, per fioftcnimcnto del Concilio di 
Trento, del quale i Principi fono collimiti da_» 

N Dio 



98 Dell’Apologià 

Dio protettori , e difenfori , e co’ i Principi deb- 
bono cofpirare tutti i loro Configlieli, e Miniftru 
Or con quanto maggior vigore , e caldezza dob- 
biamo fperare , che effi abbian’à deftarfi contro 
quegli Economi Sorrentini , Amminiftratori non 
già di Confèrva torj , ò di Umili Luoghi Pii ; ma 
de’ beni , e degli intereffi dedicati immediata-? 
mente a’ Sagri Tempj , al culto Divino , al foften- > 
tamento de’ Sacerdoti , ed altri Sagri Miniftri ? 

Io eredo fenz’altro , che avranno à rifvegliarc-» 
tutta la loro pietà , e raccoglier tutto il zelo de* 
loro Antecefiori , ora che regge fòavemente lo 
redini del Regno il piiffimo , e giuftiffimo Impe- 
rador noftro Carlo VI. , e che abbia à praticarfi 
col prefènte Arcivefcovo quel che con gl’Ante- 
ceflòri è flato efeguito . 

III. Cominciando da Monfignor Pavefio, che 
intervenne al Concilio di Trento con fama di 
tanta bontà, e dottrina , quanta può vederfi nella 
celebre Iftoria del Cardinal Pallavicino , e per- 
ciò che a’ tempi deH’Arcivefcovo Giufeppe Don- 
Si zelli huomodi mirabil zelo , e di gran rinomea 

^TdiAitiìno&S- appreflò le Napoletane memorie , cadde in talen- 
to à i Laici amminiftratori di non fòttomettero 
alla vifita del Prelato i libri delle rendite Ecclc- 
fiaftiche, furono da quel manfuetiflimo Vefcovo 
prima caritativamente ammoniti ad efeguire il 
lor dovere , e non cedendo elfi all’efortazioni , fu. 
contro a’ contumaci importa la pena di alquante 
libre di cera, e perfèverando anche duri , fi venne 
alle minaccie , e poi alla fulminazione delle fco- 
muniche} quando finalmente fóddisfecero al loro 
debito , fottomettendo alla revifione , e giudici» 
del Prelato i libri delle Chiefe , e le partite di 

lor 
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lor minifterio . Poi reggendo la Chiefa Sorrenti- 
na Monfignor’Angrifàni , che avea lòftcnuto pri- 
ma l’incarico di Generale de’ PP. Teatini , e fù 
di fpirito manfuetiflimo , e fòaviffimo , ritornaro- 
no efli all’antica loro prctenfione : ma dopo aver 
fatti alcuni atti , e prefentate alcune fcritture , 
finalmente furon condennati ad efibire i libri , c 
render ragione di tutta la loro amminiftrazione ; 
ficome fecero l’anno i 1 9. , e quel buon Prelato 
commife la rivifione de’ libri prefittati dagli 
Economi de’ SS. Prifco , ed Agnello ( che fono 
flati fempre i principali fomentatori delle difcor- 
die) al Parroco di efìfa Chiefa per nome D. Gio; 
Maria Gargiulo , il quale ne fe la relazione , e fe- 
condo quella ottennero la liberatoria . • 

Nella vifita poi di Monfignor del Pezzo *' 
fatta l’anno 16 so. fi trovano prefentati i libri 
degli A mm in ili rato ri delle Parrocchie , e altro 
. Chiefe con tutte le partite più minute , e lottili ; 
e perche alcuni di elfi rimanevano in qualche fbm- 
ma debitori , furon condannati à pagarla fra poco 
tempo , fotto pena di {comunica , con la prefer- 
vazione anche di poterli far gaftigare dal Foro 
Laicale : in due vifite di Monfignor Diego Petra 
immediato Anteceflbre del prefitte Arcivelcovo, 
trovanfi prefentati i libri originali de’ conti , in- 
torno a’ quali l 'accorto Prelato con la prudenza 
commendata nell’Evangelio, usò un’altra cautela 
di non render que’ libri , fenzale ricevute di chi 
li avea prefentati , e fòttopofti alla vifita - 
IV. Nè può per conto veruno metterli in_> 
forfè la verità di quelle vifite fcritteda mani co- 
nofeiutedi Cancellieri , per lo piùNotarj Appo- 
flolici , ò Regj di quei tempi , e fòttolcrittej 

N 2 da- 
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dagl’Arcivefcovi/acendo i libri delle fante vifite 
pieniffima, ed irrefragabil fede appreffo qualun- 
que Tribunale, fi come è flato più volte dalla Ro- 
mana Rota decifò , apprcffo il Cardinal Verallo, 
parte2.decifi58.,c come infegnano il Graziano, 

fUcciasto.i. tnprtxi il Vivio , ed altri Forenfi appreffo Monfignor 

«utrunoniaj. re*oL • • 

HJ-aj. RICCIO • 

V. Ma quando poi i Governadori , ò Maeflri 
delle Chiefe Parrocchiali pretendeffero alcun— 
privilegio , ò cfcnzione , non farebbero effi obbli- 
gati di comparire in prima iftanza appreffo la_» 
Corte Arcivefcovile di Sorrento; e poi dalli de- 
creti di quella , qualunque fufTero paffare per via 
di appellazione alla Sagra Congregazione del 
Concilio ? Certo tale è la determinazione di effa 
Sagra Congregazione con quelle chiariffime pa- 
role : Epifcopus potcjl vìjitare Cappellai, ór Con- 
fraternitates Laicorum in Ecclefiii Regularium 
ereZas , ór cogere adminijlratorcs , etiamfi forent 
in Regum ditionibut : excipiuntur tamen, qua ex - 
prejfe reperiuntur fub Regum protezione. Cenfuit 
injuper Congregano, fi Epifcopo Hojpitale aliquoi 
' vìjitare •volenti juxta hoc caput opponatur exce- 
ptio , quod fub immediata Regum protezione exi- 
Jlat , non ad Sxcularem 'Judìcem , fed ad ipfum- 
tnet Epifcopum talis exceptionis cognitionem , ór 
diffinìtionem pertinere ; e di più la medefima Con- 
gregazione fui cap. 8. feff. de reformat, ftabilifce: 
Congregatìo cenjuit Decretum hoc habere locum 
etiam extra vifitationem, ór in cajibns à fare ex- 
prejfìs , ór licct EpiJ'copis exigere rationem ab Ad- 
minijlratoribus Locorum mere Laicorum, & priva - 
forum, generaliter fine ulla difiinZione , in qua 
fecut exprejfe cautum efi etiam tutte , quando ex 
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privilegi o , vel confuctudinc ,vel ali qua. alia con - 
Jlitutionc aliis reddenda ejl ratio &c. Le quali pa- 
role fono allegate , e leguite da Donato Antonio 
de Marinis celebratilfimo Regente del Collate- 
ral Configlio di Napoli, tom. i. refol.j J9.num.7. f 
ed 8. , recando di più la conforme celebro 
decifione apprelfo il Marta de Jurifditt. parte 2. 
alleg. 75. , e di molti altri; ma che bifognano 
Dottori in sì fatta materia ? che cofa più chiara t 
che i privilegi non fi prefumano fi: non fi efibifeo- 
no , ò provino appreso il Giudice medefimo, che 
deve efeguirli ? Cap.Cum perfonte de Privilegiis r 
oltre , che trattandofi di amminiftrazione di beni 
Ecclefiaftici , la quale è fpecie di Jufpadronato , 
come fi ha dal Cap. Qui Clerici , e dal Cap. Pr<e- 
teret 123. dc^Jurepatronatus , con altri confimili 
di necelfità il giudicio ne fpetta agli Ecclefiaftici’ 

f ier la regola del Cap. Quanto de judiciir, nel qua-_ 
e AlelTandro III. fcrive in quella guifa ad Erri- 
co II. Rè d’Inghilterra : Quanto te Divina grafia 
Jummaque providentia majoris gratin privilegio 
decoravit , tanto viros ReligioJ'os tnajori debes cha- 
ritate diligere , & in jujlitiis Juis manutenere prò - 
penjtus , & fovere\ caufa patronati is Ecclefm- 
rum ita iniunfhe funt , dr connexf Ecclejìajlicis 
caujit , quod non nifi Ecclejìajlico judicio valeant 
dejiniri , (y apud *] udicern Ecclejiajlicum folum- 
modo terminati : per lo che è certo, che chiun- 
que pretenda trafeinare la prefente caufa degli 
Amminiftratori delle Chiefe Parrocchiali del 
Piano appreffo i Fori Laicali , fia per incorrere 
nelle fcomuniche contenute nella Bolla in Cerna- 
Domini §. 13. y e ij. 

VI. Ed 
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VI. Ed in fatti quelli Maeftr» Laici han pro- 
dotta copia di una fcrittura , dalla quale appari- 
le , che nel idi 8. intcntalTero appreffo la Corte 
Arcivefcovile di Sorrento la pretcnfione di ef- 
fere efenti dal rendimento de’ conti , e ben- 
ché per eflèr mal fondata , non ebbe luogo, 
elfi medelimi defiflerono dal profeguirla; onde 
poi nel id 17. Moniìgnor’Angrifano ricevè i con- 
ti , ficome abbiamo accennato , pur fi vede , 
che quelli Governadori , quantunque per lo più 
gente idiota, nondimeno per naturai lume hai» 
conofciuto , che quella caulà appartieni» al Foro 
Eccleiiaftico,appreflbdel quale avendola comin- 
ciata, le potelfe aver fulfiftenza veruna , ivi ave- 
rebbonoàprolcguirla : .overo al più potrebbono 
pretendere , che à dirittura abbia à determinarli 
dalla Sagra Congregazione del Concilio per la_» 
dottrina del Pignatello tom. 7. refol, 15. dal 
num. 24. fino al 29. Ma che più ? così avrebbo- 
no parimente à fare elfi , quando volelfero atte- 
nere il giuramento fattone àDio, e la promellà 
datane con publico illromento alla Chiefa , come 
è fiato per addietro narrato . 



CAP. X. 
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CAP. X. 

• 

Rifpondejì alle frivole ragioni propofie 
à prò degli Amminiftratori 
fudetti . 

I. T Nfegna Io Spirito Santo di doverli rifpon- 
-*■ dere à ciafcuno , fecondo il colui talento 
ed abilità , acciocché dilfifrati gli errori inetta., 
giù la borea di efifer fàvio ; e perciò non farà male 
il rifpondere alle ragioni quantunque leggiere , e 
cavillofè , che con una fcrittura publicata in_j 
iftampa mifèr fuori gli Amminiftratori ,di cui fa-r 
velliamo ; la quale benché ila un viluppo di male 
intefè dottrine tramille di motteggi, e morlec- 
chiature fino à lafciarvi i punciglioni à guifa delle 
vefpe , che fpicula Jìxa relinquunt in vulnere . 

Ma noi trattando con carità sì fatta fcrittu- 
ra , e dando qualche ordine à quelPinviluppa* 
tilfimo gomitolo parmi , che potrebbe a cinque 
capi ridurli . 

Il primo è, che quelle Parrocchie lìano fiate 
talora chiamate Eftaurite,e che i beni dell’Eftau- 
rite per dottrina del Napodano lìano Laicali , e 
fòttopofti all’immediata protezzion Regia, e che 
perciò nella facciata intcriore di alcune di elfcj 
Chiefè penda l’immagine del trapalato Rè delle 
Spagne Carlo II. perloche mettono avanti quel 
detto Evangelico , cujus e fi imago hccc , & fuper - 
fcriptio . 

Secondo , perche quelle Cbiefe furono unà 
volta fgravate dal pelò di pagare le Decime Pa- 
pali , ficome dimoftra una fcrittura del 1624. 

Ter- 
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Terzo , perche dicono di edere in polTelfodi 
non prefentarc i conti , provando quello negativo 
pofTeffo co i loro libri, ne’ quali aflerifcono di non 
elfervi liberatorie , ò lignificatone degli Arcive- 
fcovi Sorrentini . 

Quarto , perche i mcdefimi Economi hanno 
più volte impetrato lettere dal Tribunale della 
Regale giurisdizione indiritte agli Arcivefcovi 
Sorrentini, acciocché fi fufiero aftenuti di richie- 
dere tali conti, e che di vantaggio lefiudette.* 
Chielè abbiano un Miniftro Laico delegato per le 
caule de’ loro crediti . 

Quinto finalmente , perche il Concilio di 
Trento quanto al cap. 8., e p. della Teff. 22 . de 
reformat. non fia flato accettato nel Regno, e non 
obblighi . , 

II. Le quali fanfaluche quantunque fvanifca- 
no da per sè , ed al confronto delle cole da noi 
già dette, come Pombre al lume , pur nondime- 
no pazientemente , e partitamele à quelle repli- 
cheremo . 

Quanto al primo capo, bifogna intendere ^ 
Rifrondefitiii prim» che colà fia Eflaurita, e che cofa Chiela, malfima- 
mente Parrochiale , e fe quelle polfono polfeder 
dote , ò altri legati pii , ò oblazioni , ò limoline * 
le quali non fiano intieramente alla Ecclefiaftica 
potcllà lottomefle . 

Or’ionon mi metterei di leggieri à determi- 
nare onde difcenda quella voce Eflaurita , le dal 
Greco tema rcujfo , perche in sì fatti luoghi fuflfe 
l’immagine della Croce , ò del Crocififlo fculta # 
ò dipinta, ò pure dalla barbara voce Staurum , che 
apprellò l’eruditilfimo MonfieurDu-f refne fignifi. 
&"«&!«£ c » un’ammalTamentodi vittovaglieperdifpenfarlc 

a’ po- 
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a* poveri , ò pur venga dalla voce latina Injlauroi 
ò Rejlauro : i due primi fenfi par , che riceva , e 
infiemc congiunga un moderno Scrittore dell’an- 
tichità Napoletane'; il qual vuole , che l’Eftauri- 
te in Napoli comineiaflero da limoline , che rac- 
coglievano certi pii Laici Napoletani , dicendo 
nel render ragguaglio della Chiefa di S. Stefano , 
è Stefania , allogata nella ftrada detta de’ Man- 
defi : Quefta Chiefa era Esaurita del detto Seg- 
gio , e per dar qualche notizia , di dove quejlo ti- 
tolo deriva Jf e , è da faperji , che ogni Piazza di No- 
bili, che anticamente erano al numero di ventinove , 
aveva prejfb di se una Chiefa per andare i Nobili 
ad udire Mejfa , ed invocare il Divino ajuto , pri- 
ma d'entrare ne' publici negotj . E quefe Chiefe 
fi chiamavano Eujlaurite , prendendo il nome della 
voce Greca Stauros , che nella nojlra lingua 
rifuona Croce , e quejlo aggiunto l'ebbe così : nel 
giorno della Domenica delle Palme ufeivano tutti i 
parrochi con li loro P arrocchiarti proceffionalmen- 
te , portando una Croce tutta cinta di palme , e 
doppo d'aver girato per la loro giuri f dizione, pian- 
tavano la detta Croce avanti la Chiefa del Seggio , 
ò del Portico , e quivi correva il popolo , e fecondo 
la Jiia pojjibilità ognuno vi lafciava l'elemojine ; 
quejle fi raccoglievano da qualche Nobile della 
Piazza à ciò deputato , e chiamavafi EJluuritario, 
perchè riceveva l'elcmofne già dette prejfo la Cro- 
ce nominata, ed altri Deputati poi uniti à qucfti,Jì 
fpendevano l'elemofine provenienti da pii Napole- 
tani in fovvenire i poverelli infermi dell'ottina, in 
collocare le donzelle povere , & al mantenimento 
della vicina Chiefa : la quale fino a' nojlri tempi , 
ha ritenuto il nome d'EJlarita , e s'impiegano le 

O ren- 
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rendite , che s'anno nelle ijlejfc opere di pietà : cosi 
è da credere , che fofscro eretti alcuni di que* 
Luoghi Pii , che in Greco lèrmone diconfiXe- 
nodochii , Procotrofii , Orfanatrofii , Brefotrofii , 
Nofocomii , Gerontocomii &c. ma appreflo di no} 
con un fol nome Euftaurite vengon generalmente 
appellati : veggafene il Riccio , il Novario, e al- 
tri da coftoro allcgati,che non bifogna abbondare 
in autorità, ove non è diferepanza veruna . 

III. Quel che in quella materia li quiftiona, 
è , fé tutti quelli Luoghi Pii , e quelle opere Eu- 
flauritarie liano generalmente , ed indillintamen- 
te fotto la giurifdizione del Vefcovo, e fé gli Ufi- 
cj , e Rettorie di elle abbiano natura di Benefic j 
Ecclefiallici , à titolo de’ quali porta alcuno rice- 
vere i Sagri Ordini ? e qui lono divili i pareri de* 
pratici Canonilli . Alcuni indivifamente voglio- 
no , che tutte quelle opere di pietà ,e i beni loro 
addetti , liano foggetti alla giurifdizione dell’OrT 
dinario , quantunque non portano darfi per Bene- 
fici Ecclefiallici , e di quello parere è il Martha , 
il Garzia , il Capiblanco, il Reggente de Marinis, 
il Ricciolo, e molti altri allegati , e foguiti dal 
Frances, De competentiis qua tf.77., e 78. 

Altri poi dillinguono, dicendo, ò quelli luo- 
ghi fono fondati coll’autorità del Vefcovo, ò fen- 
za l’autorità d’erto. St il Vefcovo v’interpofc^ 
l’autorità, niuno dubbila, che la giurildizione pa- 
rimente vi acquili* per le chiarilfime determina- 
zioni dcìCan.quod IO. Cduf.iS.qu.2 . , Can. 551. 
qui 3.21. qu: 2. cap. Inter dileflos de Donationi- 
lus , cap. Licet de Religiojts Domibus Clement. I. 
eodem titulo ; vegganfene tutti i Canonilli sù l’ac- 
cennato cap. Licet , e fingolarmente l’eruditilfi- 

mo 
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mo Emanuel Gonzalcz , il Covarruvias Regul. 
pojfejfor 2. piirte num. 3. Colla in cap. Si Pater de 
Tejt. 2. p. verbo ipju Pauperibus num. 4. il Tira- 
quello, ilGermonio, il Chopino lib. 1 . dej'ac rx 
polit., e generalmente tutti, per non elferci in ciò 
dilcordanza veruna : òpure l’Opera , l’Ofpedale, 
il Luogo Pio, ò come diciamo noi , l’Eftaurita_» 
non è fondata con l’autorità del Vefcovo, equi 
Bartolo , Afflitto , Covaruvias , Solarzano , Gam- 
bacorta , Deciano , Bobadilla , Guttierez , ed al - 
tri vogliono , che forno Tempre luoghi Laici , non 
immuni , non foggetti all’Eftravagànte Ambitio- 
ff &c. Vcggafene il Menda de *]ure academic. , 
Idelfonfode Prada, in Angoes : prò mijori Colle- 
gio OvetenJt, excurfu fecundo , ed altri ; ma il no- 
ftro Genevenlè in Praxi cap. 17. riferifee , che 
elTendofi in Napoli difaminata mo!to,e dibattuta 
sì fatta quiftione in riguardo della vifita da farli 
dall’Arcivefcovo in sì fatti Ofpedali privati, eret- 
ti lenza l’autorità de’ Tuoi Anteceflori , da lui fu 
diftinto , ò i fondatori di effl fono ancor vivi , e 
non polfono vifitarfi , ò fon defonti , e li vifitano , 
perche paffano in legati pii: li quali perdifpofi- 
zione del Concilio di Trento lòggiacciono alla vi- 
fita , e di quello parere è anche il giudiciofilfimo 
Profpero pagnano su il cap. De Xenodochiis , De 
Religiojis Domibus num. 12. allegando per sè il 
Tello in authen. de Ecclef. tit. §. Si quis autem 
prò redemptione cum fequenti , e l’Abate : ma che 
che fia della vifita , è certiflimo che anche quelli 
Ofpedali privati fiano fottopofli al rendimento 
de’ conti, avendo così determinato la Sagra Con- 
gregazione del Concilio, ficome riferifee l’accen- 
nato Pignatelli nella detta refA. 1 j.del to.7.n.$ 7., 

O 2 e ciò 
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e ciò per effere affai meno il render de' conti, 
che la vifìta , ficomc prova chiaramente il già 
detto Bagnano sù l’accennato cap.de Xenodochii:. 

IV. E’ vero , che in due cafi anche gli Ofpe- 
dali, ò Monti , ò Luoghi Pii , ò come diciamo 
Eftaurite fondate coll’autorità degli Ordinarj , 
poffono rimanere efenti dalla vifìta, fecondo l’ac- 
cennato Tefto del Concilio di Trento cap. 8. 
fcjj.22., uno è fé fuffero fondati fotto l’immediata 
protezzione Regia : la quale è così fpiegata dallo 
fteffo Fagnano loco citato num.30.: Multi qui 
interfuerunt Tridentino Concilio retulerunt Car- 
dinali Caraffa mentem Patrunt fuijfe illa tantum 
Hofpitalia exciperc , quorum Rege: , & Principe : 
funt Moderatore: , & Magni Magìffri , ut illius 
manu reperitur adnotatum in libri: pullici: Sacra 
Congregationi: ; ed è certo , che quando il Con- 
cilio parlò in quella materia di protezzione Re- 
gia , non intefe di quella generai protezzione r 
per la quale , come dice S. Bernardo , e altri 1 
tutti i Principi fono Protettori , e Difenfori della 
Chiefa; ma dell’immediata protezzione , c come 
{piegò l’ifteffa Congregazione del Concilio: Ho- 
fpitalia , qua exprejfe reperiuntur effe fui Re- 
gumproteffione.Vcdi il Pignatello loco citat.n.35 
Secondo fe fuffero fondati da’ privati , & ot- 
teneffero privilegio del Papa in limine fundatio - 
ni: di effere efenti dalla vifìta, e giurifclizione del 
Vefcovo , ficome chiare fono le parole del Conci- 
lio , nel più volte allegato cap. 8. efpofto dal Bar- 
bofà ivi num. 8. , e nel tratt. de Officio , ó* 
potevate Epifcopi allegat. 82. , con tutta la_> 
torma de’ Dottori da lui citati, e feguiti, 
fpecialmente del Martha de ^urifdittionc , anzi 

co- 
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come hà determinato l'ifteflà Sagra Congregazio- 
ne del Concilio in Licin. 1 1. Maji 1604. apprelfo 
il più volte allegato luogo del Pignatello ttum.5., 
ed anco in quello cafo prova il medelìmo Fagna- 
no su l’iltelso cap.de Xenodochiis num. 14., ó* 
cap. ad h<ec de Rcligìofu Domibus num. io. ; che 
fe bene l’Eftaurita , ò Luogo Pio fia efente dalla 
vifita , non perciò è efente dal render’i conti . 

Si palla poi à dubbitare da’ Dottori, che ab- 
bia à determinarli, ove fia dubbieVole l’erezzione 
di quelle Opere , e Luoghi Pii, nè fappiafi difcer- 
nere per antiche memorie, le v’intervenilfe l’au- 
torità del Vefcovo , e di ciò fà una bcllilfima di£ 
fertazione il Riccio in Praxi Extauritarum re- 
fi* > 4 * » e prova , che fe mai à quelli Ofpedali , 
òEftauritefulfe annelTa qualche Chiefa, potre bbe 
darci fegno t e chiaro indizio , fe l’opera era Hata 
eretta con l’autorità del Vefcovo ; perche le la_> 
Chiefa fulfe una Capella à forma di privato Ora- 
torio,farebbe fegno, che nell’Opera, ò nell’Ellau» 
rita non intervenne l’autorità del Velcovo; ma_» 
fe la Chiefa avelie alcuna delle feguenti condi- 
zioni , primieramente, le vi fulTe Campana: fe- 
condo , fe vi fulfe il titolo di alcun Santo appro- 
priato : terzo, fe vi fulfero Sepulture, ò Cimiterj: 
quarto , fe vi fi cfiggelfero Decime : quinto , le le 
opere di Ofpitalità fulfero di tempo antichiffimo : 
fello, fe entro la Chiefa fulfe il Fonte Battefimale. 
Imperocché allora quella Chielà darebbe argo- 
mento, che tutta l’Opera pia fulfe fondata coll’au- 
torità del Vefcovo,foggetta alla vifita.alli conti, 
all’Eftravagante Ambitiofg : e che in tutto il 
luogo dovelTer godere gli Abitatori , ò rifuggiti 
l’Ecclcfiaflica Immunità . Tutto ciò prova il Rie- 



no DelVApoloci a 
ciò con ragioni , ed autorità abbondantiflimé , é 
ricevute comunemente . Or ciò fuppofto , quan- 
do li Governatori delle Chiefe del Piano fuifero 
Amminiftratori non di rendite di Chiefe , e di 
Chiefe Parrocchiali , ma di foli Monti , di Mari- 
taggi , d’Ofpedali , ed altre opere conlimili , pur 
farebbe indifficultabiliffimo , che debbano ren- 
der’efattiflimamente i conti , per efler le loro 
opere Euftauritarie annelfe à Chiefe , dove non 
folamente fon Cimiterj , Sepolture , ed il Sagro 
Fonte Battcfimale , ma altri Sagramentali , anzi 
l’ineffabile Sagramento Eucariftico . Ma che 
dovrem dimoi, che nè meno vogliono render 
conto della dote della Chiefà , e deH’elemoiì- 
ne , che raccolgono con licenza dell’Arcivefcovo 
per mantenere i Sagri Altari , i Sacerdoti * e per 
godere il beneficio delle Parrocchie , e de* Sa- 
gramene ? Non altro , che il Signor’Iddio illu- 
mini le loro menti con gli fplendori della fiia gra- 
zia , acciocché faccino meglior fenno . 

V. Le Chiefe, ò Bafìliche , ò Oratorj ( che 
fecondo il linguaggio delle Sagre Scritture, fono 
dette da’ Santi Padri l’Abitazion di Dio qui ia 
Terra ) non poffono ne coftruirfi , nè dedicarfi , 

• fenza l’autorità, ò la confegrazione del Vefcovo, 
ò almen fecondo il Rituale Romano , fenza la_» 
benedizione di lui , oda lui fpecialmente à qual-* 
che Saderdote cornmeffane . Sfolgorò quefta ve- 
rità anche dal folo lume della ragione , quantun- 
v.Liv.iib.j.dia.»* que tra lafuperftizione della Gentilità offufeata 
T««ura annii. ub.i. onde tra i Romani non v’ebbe Tempio , che dai 
Pontefice dedicato non fuffe . Tal che Aureliano, 
mentre ruotava l’Armi vittoriofo contro a’Palmi- 
reni, trattandoli della-Dedicazione d’un Tempio, - 
1 diffe: 
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di fife : Ego adSenatum fcribam petens , ut mittat 
Ponti ficem , & dedicet Templum : le formole poi, 
e i fuperftiziofi riti di elfi furonda peritiflimi An- 
tiquiarj raccolte . 

Nel Tempio Gerofolimitano poi da Salomone 
al verace Nume cretto , non prima la gloria del 
Signore tra nubi involta difeefe , che i Sacerdoti, 
e i Leviti vi ebber l’Arca , e il Tabernacolo in- 
trodotto . 

Nella noftra Religion finalmente poi , onde 
fono fiate tutte divelle l’empietà de’ Pagani , e 
perfezzionate le figure del vecchio Teftamento; 
non poflono edificarli le Chielè , lènza la licenza 
del Vefcovo , anzi alcuni portarono opinione , 
che nè pur quella baftaflè , ma vi bifognalfe la_> 
licenza del Sommo Pontefice , lècondo il C. lo « 
corum 4. C. pracepta 5. , e altri concordanti: De 
confecrat. dijl. prima , ma però que’ Canoni ven- 
gon variamente da altri Dottori efpofti , volendo 
elfi, che favellino della licenza di coftruir le 
Chielè per l’univcrfo Mondo; il che certamente 
non puolfi , fenza l’autorità del Papa, che è Ve- 
fcovo Univerfale, non già nelle particolari Dio- 
cefi , ove balla quella del par ticolar Vefcovo ; 
oltre che que’ Canoni verrebbero corretti da_, 
Alelfendro III. nel C. Ad audientiam de Ecclejiis 
adificandis , nel repar andis , confìrmato dal Trir 
dentino , fejf. a 1 . cap. 4. de reformat . , in virtù 
de’ quali Tefti polfono non pure le femplici Chie- 
fe , ma anche le Parrocchiali per autorità de’Ve- 
feovi edificarli , e confegrarli . E che per antica 

J jratica della Chiefa , qualunque Vefcovo aveflè 
àcoltàdi edificare , e dedicare le Chielè nella_» 
fua Diocefi , fi pare apertamente da moltiflimi 

Ca- 
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ri2 Dell’ Apologia 
Canoni , che ne fur ra colti da due rarefimi Cam£ 
nifti uno Spagnolo, l’altro Francefe , c dal comun 
confentimcnto de’ Padri abbondantiflimamente 
raccolti dal Coccio . 

VI. Si vuole nondimeno attentamente avvi- 
fare , che foloil Vefcovo proprio , e non già ve- 
runo ftraniero pofsa dar licenza di ergerle , ò be- 
nedirle , òconfàgrarle; non pure per la generai 
regola di tutti i Canoni, cominciando dagli Ap- 
poftolici , di non poterfi da’ Vcfcovi trapafsare , 
nè confondere i confini delle proprie Diocefi, ma 
anche per ifpecial divido del Concilio d’Orleans: 
Omnes Bafìlica , qua per diverfa loci confrucìa 
futit , vel quotidic confiruuntur in Episcopi potè* 
fiate confijlunt in cujus Territorio pofita funt , e 
del Concilio d’Oranges dell’anno 441. Can. io. , 
nel qualdifponcfi più fpccialmente , che anche 
quando un Vefcovo forafticro fondafse , ed erger- 
le Chiefa in aliena Diocefi , non potrebbe imper- 
lante cfsofondator dedicarla ; fpettando tal mi- 
niftero al Vefcovo della Diocefi, in cui viene 
edificata : Si quii Epifcoporum in aliena Civita* 
tis Territorio Ecclejiam (edificare difponit , vel prò 
fundi fui negotio , aut Ecclefiafiica utilitate , vel 
prò quacumquc fui opportunitate, permijfa licentia. 
adificandi , quia prohibere hoc votum nefas ejl , 
non prafumat dedicatìonem ; qua illi omnimodo 
refervatur , in cujus Territorio Ecclefia ajfurgit 
vejervata (edificanti Epìfcopo hac grafia , ut quos 
defiderat Clericos in re Jua videre , ipfos ordinet is, 
cujus Territorium efi , vel fi ordinati jam funt , 
ipjas balere acquìefcat : & omnis Ecclefia ipfius 
gubernatio ad eum , in cujus Civitatis Territorio 
Ecclefia furrcxit,pertincbit . 

Efe 
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E fé un Laico invitaflé eftraneo Vefcovo à dedi- 
care , ecco la pena ingionta nel medefimo Cano- 
ne: Quod fi etiam Seccularìum quicumquc Ecclc- 
jUm tdificaverit, ó* aìium mugis quam eum in eu- 
jus Territorio adificat invitandum putaverit, tam 
ipfe , qui contro, conjlitutioncm , ac difciplinam 
gratifeuri vult , quim omnes Epifcopi , qui ad bu- 
jufmodi dedicationem invitantur a Conventu ab- 
fiineant : fi quii excefferit in reatum devocabitur ; 
l’autorità di quefto Canone allegava l’Arcivefco- 
vo di Turs contro un Legato della Santa Sede » 
perche à preghiere di Folcone Conte d’Angiò 
aveva nella fila Diocefi dedicato una Chiefa . 

Concordan con quefto molti altri gravitimi 
Concilj , onde chiunque edifica nel proprio fon- 
do , e dota la Chiefa , ò Vefcovo fia , è Cherico , 
ò Laico , non altro vi acquifta , che il Jufpadro- 
nato,il che viene infegnato altresì dalla Gioii, al 
cap.Nemo 9. De confccrat. dijt.i ,, e da’ Dottori 
comunemente . 

VII. Sicché fecondo l’Ecclefiaftica difcipli- 
na il Vefcovo del luogo dee darla prima licenza 
di edificar le Chiefe nella propria Diocefi: e ciò 
non balla , dee egli delignar il luogo dell’Altare 
maggiore , e dell’Atrio : Piantarvi la Croce , Ce- 
remonia detta con Greca voce Staurogium . Dee 
egli gittar la prima pietra fondamentale , il che.» 
tutto è {lato praticato dall’Arcivefcovo Sorrenti- 
no nell’edificazione non folo delle grandi Chie- 
__ rie , come quella di S. FranCefco, che và riedifi- 
candoli da’ PP. Francefcani deU’OlTervanza , ma 
anche nelle piccole Capello , come in quella del 
Beneficiato Sacerdote t>. Livio Gargiulo giufta_» 
l’ifcrizzione , che ivi le ne legge . Di vantaggio 
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114 Dell’Apologià 
dee il Vefcovo claminar la dote alla Chiefa afTe- 
gnata per fòftentamento del Rettore , ò Benefi- 
ciato, ò per mantenimento de’ Vali Sagri , de’ 
Sagri Paramenti , de’ lumi , c di quanto ad effa è 
meltieri ; le quali cole fono non (blamente pre- 
fcritte da’ Canoni raccolti nel Decreto di Gra- 
ziano, ed altri, ma anche dalle leggi Imperiali 
di Teodofio , e di Giuftiniano . Il citato più fiate 
Canone Nemo è tolto da’Capitolari di Carlo Ma- 
gno : Nemo Eccìejiam adficet , antequam Civita- 
tis Epijcopus veniat , ibidem Crucem figat,'& ante 
prtfjini a t , qui /edificar e vult , quodad luminaria, 
ad cujlodiam , ér Jlipendia cujtodum fufficiat , 
tir fafla donatione Jic Domum adficet . 

Attentiflìmo poi dee eflere il Velcovo sù 
quella dote perla Novella 1 1. di Leone Impera- 
dore , onde da Onorio III. viene coftretta la Rei- 
na Geltruda moglie di Andrea II. d’Ungheria à 
dotare di nuovo una Gliela , che ella fatto avea 
conlègrare . Su’l qual Tello vuol laGlofla, che 
le il Velcovo ne tralcura le dovute cautele , fia 
egli tenuto à dar la (agra dote; il che l’altro Chio- 
fàtor Bernardo vuole , che abbia à fare de’ proprj 
beni patrimoniali . 

E come che tutto ciò abbia da olfervarlt 
nella conlègrazione di qualunque Chiefa , e ven- 
ga regiflrato anche nel Pontificai Romano , mol- 
to più ftrettamente dee oflèrvarfi , fecondo il Tri- 
dentino dal Vefcovo nell’erezzione delle Parroc- 
chie , allorché procedendo anche come Delega- * 
to della Santa Sede, partir dee la dote della Chie- 
fa , e alfegnarne una congrua porzione al Parroco; 
il quale le non balli Iblo à pafcere il gran popolo, 
gli fi han da aggiungere Coadiutori , obbligando 
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i Fedeli di quel confine al fupplimento della dote, 
fe la ftabilità non è (ufficiente . 

Vili. Sono dunque le Chiefe , fono le Par- 
rocchie opere , che poffono iflituirfi fenza l’auto- 
rità del Vefcovo ? E fe già è flato dimoflro , che 
tutte le opere di pietà , e di milèricordia erette 
con autorità del Vefcovo fono à lui fottopofle , 
quanto maggiormente le Chiefe, e le Chiefe Par- 
rocchiali ? £ làran quelle da annoverar trà lc_e 
Eflaurite del Napodano ? ò faran per la fola au- 
torità di quel barbaro Legulejoda conculcarfi le 
leggi , Naturali , Divine , Pofitive , Canoniche , 
Imperiali ? Sono da conculcarfi le autorità de’ 
Teologi , de’Canonifli ? Che tutti ad una voce 
efclamano dietro Sant’Agoftino, e S. Tomaffo; 
effer le sì fatte doti di Chiefe tra’ beni (agri ì So- 
noda calpeftar tutti i begli infegnamenti degl’Im- 
pcradori Criftiani , alli quali fà Ecco ne’fuoi Ca- 
pitolari Carlo Magno ? 

Avrà ad averli per nulla la regola di S. Ge- 
lafio Papa, che i Coflruttori delle Chiefe nulla in 
effe più debban prefumere prtterprocejjtonis adi- 
tum , e quel che determina S. Gregorio ? Nibil 
illic Conditori J uri/ alteriti s jam deberi , niji prò - 
cejponh aditum ì 

IX. ChiedanpurquelPonorc in Sorrento gli 
Edificatori delle Chiefe, ò i loro eredi, e farà lo- 
ro conceduto nel più benigno fenfo , che vien’in- 
terpretato da’ Dottori , ò voglia intenderli con_> 
la Gloffa , e col Tomaifini per la facoltà di prefen- 
tare i Cherici , perche fiano promoffi, e infatuiti 
nella Rettoria di effe j ò fia da intenderli , fecon- 
do il Dottilfimo Francefco Hallicr perl’onorevole 
incontro da farfi loroj c’1 più degno luogo da_. 
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darli in tali Chicle , ò comunque venga in più 
condefcendente fenlo à favor de’ Compadroni 
cfpofto . Ma non potrà mai condefcendere l’Ar- 
civefcovo alle loro domande di violarfi tutte le 
leggi Naturali , ò Divine, di metterfi foffòpra_i 
tutti i Canoni , di conculcarfi i diritti di Giufti- 
niano , di annullarfi i concordati de’ Rè Napole- 
tani con la Santa Sede, di fcioglierfi tutta la dot- 
trina , e difciplina Ecclefiafìica , quando averter 
dato erti alla Chiefa tutto l’oro del Mondo ; non 
che quella vii lèmma , e tenue , che han data à 
Dio huomini d’animo sì minuto ,e povero; per la 
quale han turbato con le grida le Terre, e i Mari; 
e oggi mai l’oreccbie degli Ecclefiaftici , e de’ 
* Laici Miniftri afl'ordato . 

©ifrrfGone infoiiio à x. Da quanto pur ora è detto,vien à folverfi 

■n ate* nulflione fot- , , n I , 

i« noi* Diaceli sor- un altra controverfia , che nella Dioceii Sorren- 
tina , in cui non fù mai penuria di riffe , han fatto 
nafcere i Confratelli d’una Congregazione attac- 
cata alla Chiefa Parrocchiale de’ SS. Prifco , ed 
Agnello . Ritrovavafi quella Congregazione in 
antico tempo fondata , lotto l’immediata protez- 
ione, ed autorità dell’ Arcivelcovo per gl’atti an- 
tichi,che nell’ArchivioArcivefcovile conlèrvanfi: 
dopo volger lunga ftagione , non faprei fe tratti 
da fpirito di dilcordie, d’ambizione, ò d’avarizia, 
ebber ricorfo al Regio Collateral Configlio di 
Napoli , tortamente rapprelèntando di eflere 
Rata tal Compagnia , e Chiefa eretta fotto l’im- 
mediata protezzione Regia , e di averne fìnarri- 
te le fcritture,e con tal narrazione, di cui fù Archi- 
tetto l’inganno , e la menlogna Fabbro, preftando 
loro alla buona , e fenza veruna pruova credenza 
i Miniftri Laici , ne ottennero un privilegio , che 

van- 
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vantano ora , ma non dimoftrano , di goder l’im- 
mediata protezzione Regia : del qual privilegio 
i medefimi Signori Regj Miniftri non fan conto 
veruno, per non edere flato fpcdito in fundationc , 
e con notizia della Corte Arcivefcovile.In quello 
ftato di co fe , gl’anni partati chiedettero dall’Ar- 
civefcovo prefeute licenza di' poter demolire la 
Chiela ,per ridurla in forma più ampia , e vaga , 
come è avvenuto . Han richiedo poi della novel- 
la benedizione ; l’Arcivefcovo hà lororifpofto di 
effer pronto, purché erti il rendano informato, pri- 
ma degli Efercizj Spirituale delleSagre Preci da 
efercitarfì in erta , come han fatto à tutti i Pre- 
deceflòri di lui . Secondo vuol vifitar la Chiefà , 
e veder la dote fe badi , e da chi abbia da_» 
amminiflrarfi , giuda la disciplina Ecclefiafli- 
ca , e’1 divisò de’ Sagri Canoni già allegati di Co- 
pra , e altri piu, che per brevità fi fon tralasciati: 
tutto ciò han difdetto per difubbidienza , ed im- 
perio quafi di Acefali , e poi fono cord al Signor 
Regente della Regai giurifdizione , e ne hanno 
ottenuta lettera indiritta al Vicario Sorrentino , 
efòrtandolo à tal benedizione . Il Vicario hà 
fatto fue legitime feufe di non poterlo in ciò com- 
piacere , fenza almeno fpecial mandato dell’Ar- 
civefcovo , che ritrovali in Roma , eflendola_, 
facoltà di benedire le Chiefe radicata nella pote- 
dà dell’ordine Vefcovile : fe fufle confegrazione 
ò reconciliazione di Chiefa confcgrata , non po- 
trebbe à verun falvo , che ad altro Vefcovo com- 
metterli : eflendo femplice benedizione può , 
fecondo il Ritual Romano efeguirfi da femplice 
Sacerdote , ma non fenza fpecial commilTìone del 
Vefcovo proprio del Luogo , in cui è erettala,, 

Chic- 
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118 Dell’Apologià 

Chiefa , ò almeno il Prelato vorrà contezza ; 
che li già detti requifiti fiano flati adempiti , 
ò pure aver certa obbligazione, che fiano per 
adempirli . 

Ma qui potrebbe opporli per avventura da 
alcuno; quella Chielà era già edificata , c bene- 
detta , onde è da prefumcre , che nulla folfe flato 
trafeurato dall’Arcivefcovo , che la benedille da 
prima , fu’l quale flato pofla ribenedirli . 

Si eh ? e fe ciò baftafle , à che bilògnereb- 
bon le vifite ? cotanto accomendate , e incari- 
cate da’ Sagri Canoni ? e chi sà fc quella Chiefa 
fallata decentemente riedificata ? Chi sà le non 
abbia dipinture profane ? Chi sà le la dote fia fta- 
ta per negligenza , ò per malizia dagli Ammini- 
Aratori coniunta ? Chi sà le vi fiano ftate vietate 
preci , regole , ed orazioni introdotte ? 

Quel che lì sà è , che in quella non benedet- 
ta Chiela elfendofi i Confratelli per capriccio, le 
non vogliam dire, per privato fpirito congregati , 
torto la ridulfero in tormo di battagliane , ò in_> 
Ginnalìo di gladiatori ; efifendo quivi venuti à di- 
feordie, à pugne, à rilfe . E’ egli adunque capric- 
ciofo,oftinato, irragionevole l’Arcivelcevo pre- 
lentc, perche vuol, che i Criftiani operino da 
Criftiani ? e che il Signore diftolga dalla Dioceli 
Sorrentina que’ gaftighi , che per la profanazione 
de’ Sagri Templi fuol fulminare ? E tanto balli 
intorno à quella novella controverfia d’aver 
detto per intramelfa- Or torniamo al filo delle 
Parrocchie . 

XI. Dico,apparir anche dalle colè già dette, 
con quanta ragione , e quanta giuftizia la Sa- 
gra Congregazione de’ Vefcovi , e Regolari 

dc- 
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determinatte , che i beni di quelle Chiefe fian_» 
(oggetti all’ Eftravagante Ambitiofie , ficche_» 
nell’anno 1690., perche Antonio di Martino Mac- 
ftro, e Cartiere, come in Sorrento dicefi , della 
Parrocchiale Chiefa fiotto il Titolo del Santirtìmo 
Salvatore , e di Santa Maria del Lauro , osò di 
alienare alcuni alberi fruttiferi , ne fù fcomunica- 
to , e per ordine della già detta Sagra Congrega- 
zione non mai alToluto , (e non dopo aver rinun- 
ciato à tutto i ricorfi fatti a’ Tribunali Laici , ed 
impetrato Pallente Pontificio nell’alienazione , 
iìcome fece , per publico iftrumento, ftipulato 
per mano del Notajo Pietro Talamo , nel quale fi 
dille : E volendo oggi ejfo Antonio il detto decreto 
[ cioè della. Sagra Congregazione ] adempire ri- 
nunzia f or miter a tutti gli atti , e ricorfi fatti avan- 
ti li Signori Regj , e loro Tribunali , obbligandofi 
di quelli in ncjfun futuro tempo fervìr/i,con riferva 
però y che ogni qualunque volta , che perii Mae- 
ftri di detta Venerabil Chiefa prò tempore fi face fé 
cojlare con fritture publiche alla Corte Arcivefco- 
vale di Sorrento eferrobba mera Laicale , ed in 
niun modo , feti parte Ecclefiafiica , in tal cafo fi 
riferbano intatte , ed illefe tutte le loro ragioni . E 
di quella rinuncia rimafe teddisfatto l’Eccellen- 
tiflimo Conte di San Stefano allora Viceré , c_> 
tutto il Regio Collateral Configlio , non ottante 
che fi ritrovattero di averne teritta ortatoria_> 
all’ Arci veteovo Petra per l’aflbluzione de’ cenfu- 
rati ; e quindi innanzi in occafione d’alienazione 
de’ beni di quelle Chiefe di lòmma rilevante , fi è 
Tempre impetrato Pallente della Santa Sede , e in 
alienazioni di poca quantità , (ernpre li è ricer- 
cato Pallente deH’ArciveTcovo per lo celebre-* 

Catti 
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Can. Terrulas, ficome appare negli atti dell’alie- 
nazione fatta da Padron Marco Romano , Mae- 
ftro, e Caffieredella medefima Chicli , e d’al- 
tre più ; or con qual fronte prefèntemente può 
dirfi , che lìano beni Laicali ? ed à che infaftidi- 
re crambe reperita l’orecchie de’ Giudici ? 

XII. Non potrebbe poi recarfi piùfrivola_. 
congettura per far credere , che le Chiefe fiano 
fondate fotto l’immediata protezzione Regia, 
quanto quella dell’ immagine del gloriofo Rè 
Carlo Secondo , ne con maggiore improprietà 
adattarfi il luogo di S. Matteo al 21. l’immagine 
fù impreffa nella moneta deH’Evangelio nel co- 
niarfi la moneta . Quella immagine non è dipinta 
nel fabbricarfi le Chiefe (le quali erano erette da 
più, e più centinaja d’anni addietro) madapo- 
chiffimo tempo per opera di un tale Nicolò dc_» 
Angelis , le cui frodi , e le cui fcelleragini furono 
gaftigateda Dio con una pellìma morte , appunto 
come fù gaftigato Oza , che fi attentò di por mano 
all’Arca del Signore : ma che importan poi que- 
lle immagini , dove è l’ifteffo Crifto corteggiato 
dagli Angioli : le immagini de’ Rè fondatori non 
additano altro , che la loro pietà , e fanno efenti 
le Chiefe dalle vifite degli Ordinar; , ma non già 
dalla reddizione de’ conti, ficome abbiam detto 
col Fagnano sù l’accennato capo De Xenodochiii , 
ma il calò noftro è affai differente : l’immagine-, 
del glorioffiffuno Rè, non è già del Rè fondatore, 
gli Arcivefcovi han fempre vifitato , e vifitanoj 
e con la vifita và infèparabiimente unita la reddi* 
Zione de’ conti . 

Riipordefl iiiafecoa- XIII. Quanto al fecondo motivo , che que- 
ot»«uone . ft c chiefe fiano niènti dalle Decime Papali, come 
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fu determinato nel 1524. da un Succollettore di 
effe Decime ; primieramente rifpondefi , che in 
quel giudizio non fu intefb l’Arcivefcovo , nè il 
Eifcale della Corte Arcivefcovile , nè- il Giudice 
era competente per determinare , fé i beni delle 
Chiefè fiano , ò non l'uno foggetti all’Arcivefco- 
vo . Di più non fi portò il privilegio per dimo- 
ftrare,.che fuffero beni efenti , ma furono efa- 
minati certi pochi teftimonj tumultuariamente : 
nè il privilegio allora potea lafciare di prcfèn- 
tarfi , nè effere finarrito ; imperocché i Gover- 
nadori delle Chiefè concedono , che quello fi 
foffe perduto nella celebre incurfione , ed arfione 
de’ Turchi lotto Piali Bafsà ; la quale ficomeri- 
ferifce il Capaccio , ed altri Iftorici Napoletani 
avvenne a’ ij. Giugno deH’anno 1558. nonera_» 
perduto adunque nel 1524. quefto immaginario 
privilegio , £ non effendoli prodotto , che giudi- 
zio potea farfi circa l’efènzione delle Chiefe, len- 
za recarli originalmente ? in oltre i teftimonj in 
quel giudizio efaminati non dicono , che i beni di 
tali Chiefe fuffero di regali Eftaurite,ma di Eftau- 
rite femplieemente , e per quclche abbiamo pro- 
vato dee intenderli di Ellaurite con confinilo 
dell’Ordinario, ed à lui foggette . 

Ma finalmente la controverfia è già termi- 
nata , perche quella fcritturafù anche prefentata 
alla Corte Arcivefcovile di Sorrento, ed ap- 
preffo la Sagra Congregazione de’Vefcovi, c_> 
Regolari, in occafione dell’ accennata contro- 
vérfia con Antonino di Martino, e fu dall’una , e 
dall’ altra determinato , non effere baftevole à 
torre i fuoi beni alle Chiefe , ò à provar , cho 
fuffero Laicali : c ciò con lèmma ragione, perche 

le 
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le Chiefe povere ,e che vivono di elemoiìna fono 
efenti dal pagare Decime Papali : e le Decime fi 
pagarono da quegli Ecclefiaftici,che avevano Be- 
nefici addetti à tali Chiefe-. 

XIV. Al terzo argomento , che gli Economi 
fiano in pofTeflò di non presentare i conti : Pri- 
Rifpondefiiij.dpo, mieramente rifpondefi,che quando ciò fuflfe vero, 
nulla olierebbe; effendo chiare le parole del Con- 
TridemAiLjjxA cilio ; Non oljlante quocumquc privilegio, aut con - 
fuetudinein eontrarium : Nè sì fatti negativi pof- 
felfi polTono pregiudicar alla Chielà , per eflerc 
abufi , e corruttele , come dimoftran Mantica de- 
cif\22.num.\ i., e 12., & deci/. 54. , Vivian. De 
*]urepatronatus decif.g.num.5., Afflitto decif.391. 
num.19., Graziano difcept.forenf.tom.s . cap.916. 
num .4. , 3 3 . ; ma la verità è , che quelli conti fi 
fiano dati Sèmpre , e che i Maeftri , e Caffieri in_» 
riaverne 1 libri magiftrali indietro ne facelTero di 
proprie mani conofciute , ò autenticate la ricevu- 
ta con quella formula : Io N. N. dichiaro di aver 
ricevuto indietro il libro magiftrale , prefentato a. 
MonJìgnor'IlluJlrifpmo in Janta vijita , come ap- 
pare da' libri delle vijìte, i quali fan pienilfima 
fede , come abbiam detto , per elfer libri publici 
di tutto un Tribunale, e non già quelli de’Maeftri, 
che fono libri privati, c fi fono potuti da elfi falfi- 
ficare . 

Terzo , fi dee Sapere , che anticamente le 
liberatorie, e lignificatone non mai fi facevano 
ne’ libri de’ conti degl’Amminiftratori , ma in de- 
creti à parte , che inferivanfi originalmente nelle 
vifite , c l’ufo di fare le liberatorie ne’ libri origi- 
nali de’ conti è molto moderno , come vedefi 
dall’antiche fcritture della vifita deli’Arcivefcovo 
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di Napoli, e di quefti decreti fciolti nc’libri delle 
vifitc di lignificatone , e liberatorie n’è pieno 
l’Archivio Arcivelcovile di Sorrento, e fi moftra- 
fon già all’Uluftrilfimo, e Reverendiflimo Monfi- 
gnor Nunzio di Napoli , e fe ne mandaron co- 
pie alla Sagra Congregazione del Concilio in»* 

Roma . Finalmente poi fi torna à dire , che fe i 
libri de’Maeftri poffono nulla giovare alla loro 
pretenfione , la caufa hà da vederli , ò nella Cor- 
te Arcivelcovile , ò nella Sagra Congregazione-» 
del Concilio . 

XV. Il quarto argomento, che fi fiano ia- RirpondefiUi.cis«, 
viale lettere Regie agli Arcivefcovi , perche fi 
fulfero attenuti da’ conti , pruova tutto il contra- 
rio, da che le non ottante le lettere Regie ; Icj 
quali per verità furono mandate à Monlìgnor Pe- 
tra , pur quel Prelato li vide , e rivide più volte : 
ed i Maeftri di propria mano fanno le ricevute nel 
ripigliarli i libri , nè i Regj fecero atto in contra- 
rio , è argomento evidentilfimo , che tanto il Tri- 
bunale della Reai giurildizione, quanto i Gover- 
natori prò tempore conobbero finalmente la veri- 
tà , che in nettun modo fi polfano negar quefti 
conti . 

Il Delegato poi , ed ogni altro atto , che fi 
fuffe fatto contro la giurifdizionc Ecclefiaftica , 
non pregiudica niente alla Chiefa , ficome fpe- 
cialmente nel calò noftro pruova il Fagnano fui 
capo De Xenodochiis, De Religiofu Domibus «.2(5., 
oltre che il Delegato nelle controverfè caufe at- 
tive delle Chiefe contro a’ Laici non mai diedo 
fegno d’altro , che d’una fpecial grazia de’ Preiv- 
fcipi à favor delle Chiefe , come molte A badie di 
Signori Cardinali , e molti Regolari la godono. • 
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XVI. L’ultimo argomento, che il Concilio 
di Trento non fia ftato accettato , fecondo tutti 
i Tuoi capi nel Regno Napoletano è più tofto un 
Ecco all’efecrande voci meditate con ailuzia , e 
divulgate con empietà dall’oftinato Eretico Cal- 
vinifta Heiddegero , tanto ben rifiutate , non che 
da tanti Italini fcrittori ; ma anche da due pregia- 
tiflìmiTedefchi il Redingh ,e loStoz. Il glorio- 
fiffimo Rè Filippo II. impofe à tutti i Regni à lui 
fottopofti , che fi fufle generalmente Lenza veruna 
eccezzione ricevuto, e adempiuto, non oftante il 
difapore, che avea col Papa per la precedenza 
conceduta all’AmbaLciador di Francia : trafcri- 
verò intieramente qui le parole del fecondo ri- 
membrato Tedefco : Rex Hifpanus s & Ji non le- 
viter offenfum fé put averi t a Pontijice , primas 
Oratori Gallo concedente , per id tamen in Religio- 
ni s Jludio fe non ejl pajfus impediri,fed mox 2. *Ju- 
lii 1564. per decretum publicum impetravit , ut in 
omnibus Hifpania Regnis Concilium acceptetur , 
obfervetur : ad forar em fuam Ducem Parmen- 
fem conjlitutam abipj'o Belgii Gubernatricem quar- 
ta Jugufli fcripfit , ab ipfa proptcr acceptam Pon- 
tijicis offenfam lentius agendum non effe ad Syno - 
dum Tridentinam promulgandam , & exequendam 
diligentijjìmc : referebat quidem illa judicio Senu- 
torum quadarn in Synodo contineri juri Principis , 
Ó* Provinciarum privilegiis contraria : adeoque 
promulgati opem videri faciendam tantum cum ilio- 
rum exceptione : refcripjit autem Rex , eafdem cau- 
fas , etiam militajfepre Hifpania , fed Jicut Hspojl 
babitis Concilium fine ulla rejlridionc promulga - 
tum ejlin Hifpania [ pròpraxi tantum addito levi 
quodam temperamento] ita promulgando» effe in 
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Belgio fimulque formarti Hijpaniee promulgationis 
iranfmifit : Le fomiglianti lettere poi mandate al 
Viceré di Napoli, fon riferite dall’iftdfo Regen- 
te Villani ; laonde il Concilio Tridentino fù letto 
pubicamente nel Duomo di Napoli , e concordc- 
volmentc da tutti intieramente accettato. Il met- 
tere adunque sù fcritture apertamente offen- 
denti la Regia potetti è materia da difaminarfi 
nel Tribunal della Regia Giunta : ed effendofi già 
ricevuto il Concilio, il dir, che non obblighi quan- 
to a’ decreti è propofizione da pondcrarfi anche 
dal S. Uficio , contenendo una fpecie di Scifma . 

XVII. Ma per imponibile trafmefTo, e non_. 
mai conceduto, che non obblighino in Regno que- 
lli Decreti del Tridentino j ci farà chi con teme- 
raria fronte oli dire , che nè meno obblighino le 
Decretali di Gregorio IX. , ò le Clementine d’un 
generai Concilio in tutto il Mondo Cattolico ri- 
cevute per leggi inviolabili ? A cui foftenere , e 
difendere con tutte altre Ecclefiaftiche Coftitu- 
zioni, in ricever la laurea Dottorale , fi fian tutti 
i Dottori Napoletani con giuramento obbligati ? 
E acciocché fian dirittamente interpretate , e in- 
tefè , fi è da antico tempo fondata una primaria.. 
Cattedra nell’ Univerfità Napoletana già retta 
dall’Arcivelcovo di Sorrento ? e in sì fatta col- 
lezzione compilata da S. Raimondo di Pennafor- 
te, cui diè vigoria di legge Gregorio IX. non con- 
tienfi la definizion del Concilio Lateranenfe ? che 
dice : Cum Laicis quamvis Religiojìs difponendi de 
rebus Ecclejìafticis nulla Jìt attribtitapotejlas : ove 
l’interpretazione del Cujacio, che per Laicis Re- 
ligiojis s’abbiano à intendere, quc’che diciam noi 
Converfi Regolari,è fpeculazionc,chc fi fcavezza 
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dalla iftcfla lezzione del Tetto . Non vi fon tanti 
Ci,, & 3. de jarepit. £ a pj ^ j Compadroni non portano à lor talen-* 
to difporrc della roba , che hanno in cura, ma_, 
denno Tempre dipendere da’ cenni del Vefcovo l 
c^.i^fc n R^ofil Quando adunque il Tridentino per impo(Tibile_j 
ci'rnì'.Q^ii coutingit non ^ ll ^ c ttato accettato , quanto à’due accennati 
decreti, non avrebbon però i Sorrentini Econo- 
mi la franchigia , e la vittoria , che erti pretendo- 
no ; la quale poggiar non potrebbe fopra altra_, 
baie , che sù le ruine di tutta la praticale di tutto 
lofpirito , e potertà della Chicfa , e delle léggi 
Imperiali . 

Quel che debbo conchiudere è , che le Par- 
J rocchie,*e Chielè non fono, nè poflòuo eflerc 
Eftauritein quefto fenfo , cioè à dire opere pie , 
fondate lènza l’autorità dell’Ordinario . E fomi- 
gliante è da dire di altre opere annerte alle Par- 
rocchie; le quali lèguitan la natura, e condizione 
de’ luoghi, cu'i fono addette : ed in fatti il Monte 
de’ Morti della tanto ampia , e vaga Parrocchia 
di San Michele Arcangelo nel luogo diCarotto, 
c l’altro fondato nella Parrocchia di Santa Maria 


del Lauro di Meta , elfer tali apparifee da’ libri 
originali de’ Governadori di quelli Monti più 
volte efibiti alla CorteArcivefcovile di Sorrento, 
inoccalione di alcune liti da quella terminate , e 
decilc in tempo del prelènte Arcivefcovo tròvan- 
. dofi la fondazione di erti fatta con la dipendenza 
degli Arcivcfcovi di que’ tempre che abbian ren- 
duti , come ancor fanno i conti ; la qual colà ap- 
pretta chiara congettura , che fomigliantemente 
lia la fondazione di tutte l’altre opere di mari- 
taggi , e altri Legati Pii , che ritrovanfi , non 
pur nell’Archivio Arci vefeovile , ma anche ina 


que' 


Digitized by Google 


• f Gap. X I. iif 

qae' libri , che gli Amminiftratori con tanta fro- 
de , c tanto pregiudizio delle loro Anime à bella 
porta occultano ; 

CAP. XI. 

Ragiona}, d’uri accordo dalla parte degl. t 
. Economi propoflo all’ Arcivefcovo 3 fe 
pojfa accettarle opportunamente 
comincia ad impugnar} uno 
enormijìmo fallo di certo 
moderno Iftorico . 

I. Ttff Entre piùfervean le controverfie di cui 
ragionatilo , e già per aftio, ò furor de- 
gli Economi di que’ tempi , era ftata la carcera- 
zione de' congionti deU'Arcivefcovo importa , fi 
framife à concordar quelli piati Monlìgnor della 
Tremolile ( Prelato per la nobiltà de’ natali , e 
per grado , che occupava nella Romana Corte, 
celebratilfimo : il quale per affari de’ Reami di 
Trancia , e delle Spagne allor lòggiornava in Na- 
poli, e pocoftante fù alla Dignità Cardinalizia 
levato) c con conlen lime nto del Signor Viceré 
per parte de’ Deputati quella concordia proporti* 
che i conti de* vecchi Economi fi prclèntaflero 
à rivedere dall’ Arcivefcovo in un co* novelli 
Economi . Quello partito farebbefi forfè ricevu- 
to , quando fiìufle /piegato , che le liberatorie , è 
lignificatone fi fuflfer fatte dal fido Arcivefcovo, 
ad efclufione d’ogni altro ; ma perchè quello pun- 
to non ilpiegavafi, par che tutto voleafi terminar, 
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fecondo il cap.f del Tridentino fejf. 22. de refor- 
mat. , ove difponfi : §lupd fi ex antiqua, confuc- 
tudine , aur privilegio , aut ex cajlitutione ali qua 
loci aliis ad id Deputatis ratio reddenda ejfet, tunc 
cum iis adhibeatur etiam Ordinarmi , ó* aliter fa - 
dar Hberationet di dii adminijlratoribui minime 
Juffragcntur . • ; . ; ■ . 

II. Sì fatta compofizione non potea in verun 
conto ammetterfi dal Prelato di Sorrento, facen- 
do Congiudici di Caufe Ecclefiafticbc i Laici , 
che ne fono incapaci ; prima per non trattarfi di 
Luoghi Pii , e di fabbriche di Chiefè ; delle quali 
favella il Concilio , ma delle doti di efleChicfe , 
e delle oblazioni , e delle limoline accattate con 
licenza del medefimo Prelato , delle quali niuoa 
controversa non entra ne men , fecondo il Hapo- 
dano , ò altro Giurifconfulto Napoletano , da’ 
quali efsendofi difputato, fé lelimofme fatte ad 
vna ftatua di marmo rapprefentante il Salvatore 
piantata prima fuori , e collocata poi dentro la 
Chiefa di S. Gio: Maggiore, fufsero opere Eftau- 
ritarie , ò Laicali : alcuni le {limavano di tal 
natura , mentre la già detta ftatua era fuori della 
Chiefa , ma tutti fi accordano à dir , che Sano 
beni Ecclefiaftici , dapoiche fù dentro della-» 
Chiefa introdotta . . ' ' 

Senzache poi il Concilio favella, quando 
per antica confoetudine, ò per privilegio in tem- 
po dell’erezzione i Luoghi Pii fufsero ftati denta- 
ti dalla giurifdizione del Prelato , il che non aver 
luogo nelle Chiefe Sorrentine ,dove l’Arcivefco- 
vo efsere in pofselfione , ò quali di vedere i conti, 
è flato abbondatemele già detto $ nè può ne- 
garfi dagli Economi , fe non per manifdla_» 
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mcnfogna , e fàcrilego capriccio . Odali quello 
fatto . 

PofTiede la Chielà Parrocchiale della Santif- 
fima Trinità del Piano Sorrentino beni , e ren- 
dite dell’iftdTa natura di tutte le altre ; vollero 
gli Economi di ella fottrarla dalla giurifdizione., 
deH’Arcivefcovo in quanto a’ beni temporali , e 
s’infinlèro edere (lata ab antiqua fondata nel fuo- 
lo Lateranenle , e perciò lòttopofta in quanto à i 
conti airilluftrilfìmo ,e Reverendiflimo Capitolo 
di S. Gio: Laterano . Difputofli sù quefta cauli., 
lungamente nella Rota Romana , dalla quale fù 
finalmente decifo elfer lòtto l’immediata protcz- 
zione dell’Arcivefcovo , quanto à tutte lelùc_» 
parti . La Decilione è ftampàta fra le Decifioni 
della Rota Romana . 

Ma eflì elfendo in tal giudicio lòggiaciuti 
prefentemente faltandodi palo in frafea , dicono 
di edere flati fondati fotto la protezzion Regia . 

Quello è il conto del Lupo , che per legitirao co- 
lore da divorare un’Agnellino allegava, come 
coftui da più anni con le zampctte , e col mufino 
intorbidavagli l’acqua fluente dalla fovrana parte 
del rigagnolo : faceva fue feufe l’Agnello, con dir, 
di non avere ancora compito un’anno di età . E 
fè non fiete voi rifpondea il Lupo larà Rato voftro 
padre . Agli Economi del Piano non difpiacc il 
dominio de’ beni Ecclefiaftici, tentarono d’aver- 
vi fòvraintendenti lontani ; non riufei loro il di- 
fegnt) , prendono ora altre vie . è a <*- 

Ritorniamo all’accennata concordia, la qua- ^urudeiu chxfjìD 

le quantunque per ragioni manifeftamente appa- dove è un* antica 

riva di non poterli ricevere, pur nondimeno volle 
l’Arcivefcovo di Sorrento fentirc l’autorità della SuTronnU** 
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Sagra Congregazione del Concilio , à cui ne_> 
fcrilTe, edufeinne a’ 18. Novembre 1702. que- 
lla Decifionc : §pupad approbationem concordia: 
nihil . 

III. Ma qui parmi d’udir gridarli à corr’huo- 
mo da parte de’ moderni Economi : E che l’Arci- 
vefeovo di Sorrento potea recarli à grado , e gra- 
zia , e levare al Cielo le mani per la propofta_» 
concordia, le pure avelie faputo quelche hà di 
fi-eleo un dottiamo Iftorieo all’errante Mondo 
infcgnato : „ Che la Chiefa non abbia diritto Di- 
„ vino , nè Tribunale, nè Imperio mero, ò mirto, 
,, nè Giurifdizione , nè Territorio , le non quan- 
„ to le viene compartito, ò tolerato dalla ma- 
„ gnanimità , e clemenza de’ Principi lècolare- 
„ ìchi a’ cui Tribunali in quanto agli affari 
„ della Republica , nonché i minori Cherici , 
,, ma fono i Vefcovi medefimi fottopofti anchc_» 
„ per autorità di S.Ottato Milevitano, di S.Gio: 
„ Crifoftomo., di S. Gregorio Magno , e di 
„ S. Bernardo; ficome all’incontro i Principi Lai- 
„ ci , i lèmmi Magiftrati , e tutti finalmente i 
„ Fedeli debbano lòggiacere alla Chiefa per 
„ conto delle materie fpirituali , sì veramente , 
„ che la poteftà Ecclefiaftica non palfi più oltre 
,, d’un’ammaeftramento , ò direzzione, ò ammo- 
„ nizione , ò al più all’ufò della fcomunica; la_> 
„ quale era antica coftumanza de’ Romani , ap- 
s> partenente all’autorità de* Cenlori detti Ma- 
,, giftrì morum : ed eflendo col volger degl’anni 
,, venuta meno lòtto gl’Imperadori , furiftorata 
,, da’Criftiani. 

„ Ne ebbe la nalcente Chielà alcuna ejberior 
„ polizia , ò vogliamdire ,publico reggimento : 

Gli 
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„ Gli Apposoli , à tutto altro penfarono „ che 
à Jlabilir sì fitta, polizia , perciò ne' mcdejìmi prin- 
cipi fondate, che ave ano nelle Città, le Chiefe, ve- 
nian quelle governate dal comun Configlio del Pre- 
sbiterio , come in Arifiocrazia . Da poi crejciuto il 
numero de' Fedeli , e cagionando fi dalla moltitudi- 
ne confufione fi pensò di dar la fopraintendenz 9 - à 
uno de' Preti , il quale fujfelor Capo , che chiama - 
ron Vefcovo . 

„ Quelle due potenze , cioè la Spirituale , e 
,, la temporale procedono da un medefimo prin- 
cipio , che è Iddio, da cui deriva ogni po- 
terà, fono ambedue Sovrane in loro Spezie, 
niente affatto dipendono l’una dall’altra: per 
infegne della prima potenza fono fiate conce- 
dute le chiavi, della feconda la fpada : per no- 
tar , che l’Imperio abbia à governar le cole 
mondane, e perciò viene ad effe r cjuefta po- 
tenza più forte in sè medesima , cioè à dire in 
quefic Mondo , che non è la potenza fpirituale 
data da Dio al Sacerdozio ; la quale avendo in- 
trodotto l’ufo delle fòfpenfioni , de’ digiuni 
delle penitenze ; a’ tempi di Coftantino poi 
acquiftò una più nobiTefterior polizia , ma non 
tale,che godeffe laChiefà giurifHizion conten- 
ziosa ,nè Foro , nè Territorio , ò jus terrendi, 
come parla il Jurifconfulto ; che cominciò ad 
ottenere, mercè la generofità dello Imperador 
Giuftiniano ; il quale , fìcome egli erapietofo, 
e religiofo , così accrebbe la conofcenza de’“ 
Vefcovi ordinando per le fue novelle £3., 
e 123., che nelle azzioni civili i Monaci , e i 
Cherici poteffero andar dal Vefcovo ne’loro 
piati civili per attenderne un’amichevole-* 
compofizione . R 2 In 
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132 Deli’ Apologia 
„ In tratto di tempo poi la ragion Canonica 
t, maneggiata da’ Romani Pontefici emula della 
,, ragion civile, ardì non pure di pareggiarla; ma 
„ di fottometterla à sè ,, talché in un'Imperio 
medejimo contro tutte le leggi del governo due cor- 
pi di legge diverji fi videro intraprendendo l'uno, 
/opra l'altra , origine , chefù ne'feguenti fecoli 
delle tante eontefe ^JuriJ dizi anali , e de' tanti can- 
giamenti dello fiato politico , e temporale dell'Im- 
perio . 

Quello è il fiftema del novello Iftorico, cir- 
ca la giurifdizion della Chiefa con altre confide- 
razioni di più pelò, come è quella ,che non abbia 
la Chielà poteftà di brugiare i libri , ma folo di 
proibirli : dal quale fiftema potrebbe cavarli con- 
tro l’Arcivefcovo di Sorrento , che fé la giurilHi- 
zione, e poteftà efterior della Chielà dipende 
da’ Laici Principi debba da’loro Tribunali deter- 
minartene Io fporgimento , e i confini , ò l’autori- 
tà di rivedere 1 conti de’ beni Ecclefiaftici ; ma_» 
perche l’Arcivefcovo tanto sà dell’antichità Ec- 
clefiaftiche , quanto l’Afino, o’I Bue di fonar gli 
Organi, fi è lafciato trafcinardal Barbofii , dal 
Riccio, ò da qualche altro di quelli pafcibietolc , 
come Bufalo per lo nafo . 

V. Quella obbiezione fi è qui propofta , non 
tanto , perche credali di poter cadere in capo di 
chi abbia fior d'ingegno, imperocché à terminare 
le controverfic del rendimento de’ conti ballano 
i Canoni , fecondo , che lon pretentemente da 
tutta la Chiefa ricevuti , mercè de’ quali fi è già 
fatto vedere quanto giufti , e regolati liano flati 
i palli di lui , e di vantaggio con argomenti di- 
dotti dalla ragion naturale , dalla legge mofaica ? 
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dal novello Teftamento, e anche dalle leggi del 
Codice di Giuftiniano. Bensì è fiata propofta 
l’obbiezione per corre motivo da rifiutare alcun-» 
degli enormiffimi errori di quello novello Iitori- 
co , ò più torto commentatore , ò fcoliafte di 
Iftorie, intorno alla giurildizione Ecclefiaftica, e 
per non lafciarfi cola intatta circa l’obbligazion.- 
degli Economi da chi è morto anche dalla carità 
Criftiana , e dal zelo di non vedere un’huomo per 
altro così rtudiofo , e vago di varie lezzioni mife- 
revolmcnte perduto; e non tanto intefò à formar 
novello fiftema della potcftà Ecclefiaftica, quanto 
à riftorare il vieto, e rancido de’ Valdefi , de’ 
Vviclefifti , de’ Marfilj da Padoa , e de’ Cal- 
vinifti; anzi già putente d’infracidito cada vero , 
perche da lunga ftagione feonfitto dalla Cattolica 
verità , e fommamente dalla fovranità Imperiale, 
e Regale aborrito , e perfeguitato ; talché par, 
che quello Illorico, ò Sovraiftorico voglia far due 
chiodi ad una calda , cioè diftrugger la Chiefa , e 
rovinar V Imperio . 

VI. La carità Criftiana mi la credere , che 
non abbia avuto fi malvagio difegno; ma che fia 
egli precipitato per elTerlì meflo nelle fdruccevoli 
pericolofiflime lezzioni degli Ugoni Grozj maftì- 
mamente delle opere , che compole in età giova- 
nile; le quali credefi, che coniano accorgimento, 
avelie rivocate in età più matura; e nelle vietate, 
e peffime lezzioni deH’Apoftata de Dominis , del 
Richerio , del Dopino ( che egli hà per fommo 
Teologo di Parigi , e pur di quella parttj 
quell’huom di varia letteratura , fù fommamente 
sfornito ) del Marca , c di altri sì fatti , fenza et 
fer munito degli antidoti della pietà, ò corredato 

dello 
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dello usbergo di una viva fede , ò fornito delle 
armature d’una falda Teologia . 

VII. Il zelo adunque , e la Criftiana mifèri- 
cordia mi hà (limolato à fcrivere una Dijfertazjo- 
nc IJlorico — Teologica per rivocarlo dal precipi- 
zio , dove è egli caduto , e nel quale potrebbero 
ruinare altri ìempliciotti altresì ignoranti, con la 
Iezzione di quella Iftoria civile , mafTimamente 
per edere in vulgare idioma dettata . La qual dif- 
fèrtazione hò iodiftefa con nietodoGeometricojil 
quale per la brevità , e per la catena , ò collega- 
zione delle proporzioni acconciflimo riefee à 
convincere , e ridurre alla verità gl’ingegni im- 
pregnati di errori . Laonde hò premevo le defi- 
nizioni per la buona intelligenza del nome Girar- 
chia , del nome Polizia , del nome di Leggi , di 
Canoni , di Sinagoga , la quale egli vuole , che 
fufle difefa , e premorta dagli Appoftoli ,e altre sì 
fatte definizioni , 

Quindi fi fon mede per afliomi certe propo- 
rzioni ricevute da tutti que’ Teologi , che allega 
il novello Iftorico , maflimamente dal Du-Pino , 
da Eretici, e da lui medefimo. Si è pafiato poi 
à didurre parecchie propofizioni, una dipendente 
dall’altra , comprefe in quattro capi . Il primo 
contenente tutte le propofizioni Ereticali di lui , 
come per efempio è il dire , con l’Ercfiadi Aerio, 
che il Velcovado furte invenzione umana , e da 
per sè uguale al Sacerdozio , quando dagli Atti 
Appoftoljci abbiamo , che fia fiato coftituito dallo 
Spirito Santo, come anche eftimò le facoltà di Pa- 
rigi^ più altre di sì fatta righa* quindi di mano iti 
mano le altre Icreziate di tutte abominevoli no- 
te^ cenfure,divifatc dal generai Concilio di Co- 
ftanza . Nel 
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Nel fecondo capo fi c dimoftro , che nella 
fabbrica di tal fiftema non vi abbia pania, che ten- 
ga : da che una pietra gitta à terra l’altra: e 
che fi a un’ammaflamentodi contradizioni , come 
per efemplo , il dir , che la potenza Ecclefiaftica, 
e la civile lìano coftituite da Dio ambedue fovra- 
ne in lorofpecie , una indipendente dall’altra , 
e poi volere , che tutta la fòvranità della Chiefa 
fi riduca à fare una caritatevole ammonizione : ò 
quel dire in altro luogo , che la poterti di feomu- 
nicare , fia ftata da Giesù Criftodata con la pote- 
rti delle chiavi , e poi volere, che gli Appoftoli 
l’ave Aero apprefa da’ Romani , ò ne aveifero ri- 
mefia su l’intralafciata ufanza, delle quali con- 
tradizioni ve ne hi molte in numero , e peg- 
giori in qualità . 

Nel terzo capo fi è dimoftro , che Pifteflo 
fiftema fia di pari ingiuriofo allaChiefa,ed a’Prin- 
cipi Laici , e forfipiù à quefti , chea quella: ve- 
gnendo perfonaggi altiifimi , e fapientiffimi da lui 
reputati ingiufti , e goccioloni nel ricevere il 
corpo de’ Canoni , dal quale fopprelfc rimangono 
alcune leggi civili , talché fecondo lui avrebbero 
à ftare in piedi tutte le leggi Romane , anche 
quelle continenti fri i molti errori de’ Gentili 
l’uluraria pravità , cotanto infelicemente difefa 
da quel pedante Eretico del Salmalìo , pregiati^- 
fimo dal noftro Iftorico , ò i Principi averebbero 
à tornare all’Etnicifino , e repudiare la Santi (fil- 
ma Legge di Giesù Crifto. Io credo per lo miglior 
di lui , che in quefti , e più perniciofi errori fia ca- 
duto, non tanto per malizia , e protervia , quanto 
per femplicità , e poca rifleffione . 

Nel 
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Nel quarto capo finalmente fi vanno feo^ 
vrendo i falli Iftorici , Cronologici , Teologici , 
e Legali non già per gittar ombra , ed offefa alla 
filma di lui, ma per difender la verità Evangelica, 
e per efercizio di fpiritual milericordia , ed an- 
che per efercizio di quell’ammaellramento , e 
correzzionc , che ei medefimo cotanto nella pri- 
mitiva Chiefa commenda . 

Vili. Ma come che quelle cofe alla già detta 
differtazion rimettiamo , imperiamo non vo- 
gliam , che la prefente Apologia fi rimanga affatto 
dal favellarne digiuna; imprendendo qui à con- 
tradiar fidamente quel luogo , ove ci dice : Non 
ancora uvea, la ChieJa acquijlata giujlizia conte n- 
zjofa nè giurij dizione , nè aveaforo , ò territorio 
nella forma , e potere , che ella tiene oggi in tutta 
la Crijliattità , poiché quella non dipende dalle 
chiavi , nè è propriamente di diritto Divino , ma 
più tojlo di diritto Umano , e pojìtivo , procedente 
principalmente dalla concejjione , ò permijjìone de' 
Principi temporali . 

Quello non è favellar da Iftorico, ma è de- 
terminare da Cattedratico , contro al qual’io in- 
tendo di mettere in chiaro , che il foro, ò terri- 
torio , ò giurifilizione , ò mero , e milto Imperio, 
ficoroe l’elèrcita prelènteinente la Chiefa tutto 
dipenda, le non immediatamente, almen con qual- 
che annodamento , ò come dicefi mediatamente , 
dal diritto Divino ; e che la pietà , e rettitudine 
de’ Cattolici Principi , che l’han ricevuto , e lo- 
ftengono ( degna d’eterna lode in terra , e d’im- 
mortal premio in Cielo ) confida in ciò , che elfi 
di grado lòttomettano il capo alle leggi Evange- 
liche , anche con qualche fvantaggio di loro 

. tem- 
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temporal fignoria ; (limando vantaggio , e figno-' 
ria imparegiabilmente maggiore l’ubbidire à Dio 
tuifervire regnare ejl , e perciò ubbidifce à Dio 
Coilantino il Grande dando l’immunità al Cheri- 
cato nelle fette prime leggi del Cod. Teodofiano 
lòtto il ùtoloDc Epifcopit ,érClcricis:\\ che ei me- 
definio nonofeuramente addita con dir , che per 
malizia , ò oltraggio degli Eretici fufTero flati i 
Oberici tirati al Foro , ò Curia del Principe Lai- 
co : Reflores Divinorìtm apicum , & Hipodiaco- 
ni , tetcriquc Clerici, qui per injuriam h ter etico- 
rum ad Curiam vocati funt , e sì parimente altri 
Imperadori appreiTo , che l’efemplo di lui fegui- 
rono , fecer Tuo dovere à Dio ubbidendo . 

IX. Perdonerò in tanto all’Iflorico fudetto 
quel favellar gramolano , onde dice per diritto, 
umano, e pojìtivo , quafi che diritto umano pofla ef- 
fèrci, che pofttivo non’fìa, ò pure che niun diritto 
Divino fia pofitivo . I buoni Teologi , e i Savj 
Giurifconfulti , in due principali membri il dirit- 
to, e le leggi partirono, l’un Divino,l’altro Uma- 
no . Il primo poi fotte dividono in tre, ciò fono la 
legge eterna , la legge naturale , e la legge politi—, 
va di Dio : il fecondo , cioè il diritto umano , 
che tutto è pofttivo , anche fcevrano in tré bran- 
delli , cioè nel precettivo, ò vogliam dire coman- 
dante di far qualche cofa, nel vietante , e nel 
permettente. Ei per diritto umano , e pojitivo , 
parche voglia intendere il comandante , ma con_> 
una manifefla eontradixnone , perche aggiunge 
immediatamente procedente principalmente dalla 
concezione , ò pcrmijjione de' Prencipi temporali , 
il permettere non è ingiungere . Quelle cofe veg- 
go da lui pafifarfi così sù i tfampali , non dirò pef 

S _ igno- 
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ignoranza , ma per inconfiderazione ; come è an- 
che quel pizzicotto , che dà alla nobiltà Napole? 
tana , perche fia vaga degli ftudj della Matema- 
tica , e della Filofofia , quando i nobili Romani 
tutti erano intefi à que’ delle leggi : come fé lo 
ftudiar Matematica , ò Filofofia non fia uno du- 
diar sù la eterna legge data da Dio al concegna- 
mento di tutte cole create , ò come fé più 
nobile ftudio fufle contemplar l’Editto Pretorio , 
ò la pratica del Galluppo , che l’ordinamento , 
ò leggi di Dio nell’aramirabiliflìmo Tuo magi- 
fiero ? 

Quelle lottigliczze , dirà , non fono da Ido- 
neo ; e perciò farebbe dato buon configlio il non 
entrarvi , ma partiamole ancor noi per non recar 
molcdia, e vegniamo alle pruove di nodra propo- 
fizione . 

X. Alle quali bifogna far prologo con lo feo- 
vrimento di due fvarioni di lui , egli lòdien , che 
le due potedà Ecclefiaftica, e Civile dependon da 
Dio, Autor d’ogni potedà, il che èveriflìmo, 
perche infognato da S. Paolo , e da altri luoghi 
della Sagra Scrittura ; ma non didingue la guifa, 
onde quede due potedà da Dio provengano . La 
didinguono bene i Padri , e i Teologi tutti , an- 
che di fuo partito , come fono il Richerio , Nata- 
le d’Aleflandro , Ludovico Hellies Du-Pin , il 
Giovenin , e limili , cioè che la potedà della giu- 
riftlizione del Foroederiore » come di foomuni- 
care , ed ingiungere altre pene canoniche fia_» 
ancora annodata con la potedà delle chiavi; la 
qual ricevefi col Sagramento dell’Ordine , che_* 
impronta nell’anima il carattere , ò marchia-» 
fpirituale. Non così la temporal potedà , chc'da 
'* _ Dio 
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Dio ricevono con la Sagra Unzione i Principi 
Laici ; la qual funzione non imprime verun le- 
gno , òdivifa nell’anima , le non forfè per iftra- 
vaganza del P. Arroj così ben rifiutato dal finto 
Patrizio Armacano, cui non mancherà di venera- 
zione il noftro Iftorieo : c perciò la giurifdizione 
Ecclefiaftica viene à diffonderli efteriormente, ed 
à produr fue frutta dalla occulta radice nell’ani- 
ma fpiritualmente piantata da Dio . 

XI. Quella comunal dottrina de’ Padri , o 
de’ Teologi farà ben fatto , che rimanga filTa con 
le parole di S. Gio: Crifoftomo , il quale fpiegan- 
do quel luogo di S. Paolo : Non enim efipotefias 
nifi à Deo, domanda con una converfione , al me- 
defimo Appoftolo : gluiddicisì omnis ergo Prin- Chry f.i n E pilUdR( v 
ceps i Deo conftitutus ejl ? e per parte del mede r ScTp^i^'4 5 .' 
fimo rifponde : Ifiud inquit , non dico t non enim de flone Germani Bruii 
quovir Principum fermo mihi nunc ejl , fed de ipfa 
re : quod hi quidem imperant , ijli veri fubjecii 
funt, quodqne non fimplieiter , ac temere cundt 
fetuntur , nec jlutìuum infiar populi huc atque ilr 
J luc cireum agantur , Divina Sapienti £ opus effe 
dico : propterea non dicit : non enim Princeps ejl , 
nifi i Deo , fed de re ipft dijferit , dicens non enim * ■ 

potejlas ejl , nifi à Deo &c. 

Viene adunque ad infegnar il Santo , che le 
Comunità fiano Hate ordinate dalla Provviden- ’ : 

za Divina ; dandone elfo poco più oltre l’efemplp 
nel corpo organico ; le cui membra fon fottopofte 
al capo; nello feiamo delle pecchie; nella torma . . • v 

delle grue ; e di più generazioni di pefei , i quali 
hanno° lor Capitano , e Duca ; ma non già pre- 
ferite Iddio quella , ò quella forma di Republica 
in particolare; la quale forti più-varictìdqrante 
■ Sa la 
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la Sinagoga , e nelle Comunità Criftiane ; ' aven- 
docene delle Monarchiche, delle Ariftocratiche, 
delle Democratiche , e delle Mille in varie guife. 
Talché la potcftaLaicale in genere vien coftituita 
da Dio , le varie potelìà , ò Republiche fon forma 
ledagli huomini, quantunque a’ Magiilrati di effe 
è mellieri ubbidire per comandamento Divino . 

E quello è quel, che infegna li da’ Romani 
Giurifconfulti , ove dicono , che il popolo abbia 
immediatamente trasferito fuo imperio, e potetti. 
3n _ ne’ Principi , utpote lege Regia. , quee de imperio 
lata ejl populus ei, & in eum omne J'uum imperium, 
poteflatem conferat . - 

Ma non così dagli huomini ricevette fila po~ 
teflà la Ecclefiallica Girarchia; la quale fù parti- 
colarmente eretta da Giesù Crifto in forma di 
temperata Monarchia , dando la foprema potelìà 
à San Pietro, ed a’ Succelfori di lui; la qual fi 
dilata, e fpande col Sagramento dell’Ordine : 
mercè del quale imprime ilSiguore uno fprituat 
carattere nell’anima , onde pullula la potelìà pri- 
ma del Foro interno , quindi dell’ellerno . 

E quelli poi fon coloro à cui vorrebbe il noftr» 
ita Avverfario la potefià non appartener -fi in proprietà, 
ma folamente per efercizjo , ed amminiftrazjonc , 
Ec- come vuole altresì il Richei io; dando per avven- 
tura all’umor dell’uno , e dell’altro , qucll’appel- 
lare Miniftri tutti gli Eccleliallici , per elfer con- 
trario all’Evangelio diftinguentc tra’ Maggiori, e 
tra’ Miniftri : Qui major ejì vefirum erit Minijter 
vejler,ì feconda del quale infegnaraento il Papa, 
chtì è fopremo nella Chielà , chiamafi col lin- 
guaggio di S.Gregorio il Grande Servut Servorum 
Dei , e gl’ altri Vcfcovi s’abballàno à fervire 
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infermi, lavar fordidi piedi a’ pellegrini , à vilita* 
languenti negli Ofpedali , c limili atti di dimiffio- 
ne , e di mifericordia : ne’ quali tanto denno eC- 
Ter più fervidi ora , quanto ne dà loro più fpetfi , 
ed ammirabili efempli colui , chefòflien le veci di 
Gesù Crifto in Terra BENEDETTO XIII. 

V II. Ma che quello Iflorico non abbia buona 
intelligenza dell’Evangelio non è maraviglia, non 
leggendolo forfè fe non citato , ò da Eretici , ò 
da Cottolicifol di nome; maravigliomi , che ne 
meno dirittamente intenda il fuo politico Badino , 
di cui è cotanto ftudiofo , tarandogli per errore 
quel detto , che la fignoria publica Ila una inven- 
zione di popoli barbari , non riconofciuta da’Ro- 
mani , nel che il Bodino non merita veruna ri- 
prenfione : coftui diflingue non tré generi di Re- 
publiche , come faflì comunemente , ma quattro, 
annoverando in quarto luogo il dominato, per 
cui la proprietà de’ beni appartienfi al Principe , 
ò Magiflrato Supremo : e ftimollo giufto , quando 
vi confentano i popoli , ò fi efferciti ne’ paeii per 
forza di armi giuflamente conquiflati . 

Il primo modo di quelli dominati , dice non 
efifere flato inventato da’ Romani , nè da altre., 
•più colte Nazioni, nel che dice vero, fenza error 
veruno; malafciamo in ciò correr l’acqua allo in 
giù , come ei vuole . - 

XIII. Quel che importa è Tavvifare un gra- 
viamo abbaglio non tanto particolar di lui, quan- 
to comune ad altri Giurifconfulti di prima riga , 
ma niente Teologi ; cioè , che componga la Chie« 
fa con la civil Comunità una fola Republica * 
con'due fovrane poteflà , una sù le cofe ipirituali 
per’ la felicità eterna, l’altra sù le Terrene per 
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la felicità temporale , te andalTe così la Infognai 
farebbe la Cittadinanza, ò Republica veramente 
un moftro di due capi : e poi laChielà avrebbe 
da mutar forma , e unita allumane Monarchie 
ufar gouerno Monarchico, con l’Ariftocrazie Ari* 
ftocratico &c. ,ma il fatto ftà altrimente ; efle fon 
due Republiche una Sagra, l’altra Umana , amen- 
due perfette in fuo genere; la qual verità viene 
odorata dagli Scrittori; De Ecclejiajlica Hierar- 
chia. , come l'Hallier , il Cellotio , il Petxvio , ma_, 
non intieramente provata , ficonic mi credo di 
aver fatto io , fe ben brievemente altrove , e 
nell’accennata differtazione . 

Se voi vorrefte un’efemplo Fifico-Teologi- 
co dall’accoppiamento di quelle due Republiche, 
eccovi l’huomo compollo e d’anima , e di corpoj 
che fono parti realmente diftinte , e ciafcuna può 
da sè fuciliere, e nondimeno fanno un tutto , co- 
me dicefi per sè , non per accidente , per elfere 
l’anima giufta il Concilio Viennienfe forma del 
corpo . E come da quelle due parti realmente di- 
llinte ne provengono due forti d’operazioni ,una_> 
della parte fuperiore volitiva,intellettiva, e ram- 
memorativa , e fecondo un moderno Filofofo, an- 
che fenfitiva; l’altra della inferiore, che fono 
gli appetiti , le p adoni dell’animo . Cosi le due 
Republiche Sagra , e Umana realmente diftinte 
infra sè, e da per sè fufliftenti , s’unifcono ini» 
una medefima Comunità à riguardo di varie 
funzioni , fini , ed opere , ò meritorie dell’eterna 
vita , ò della naturale , ò civile oneftà , e com- 
mercio: e come feparandofi l’anima dal corpo 
vien meno la vita , e palfa il corpo in cadevero, 
così diftinguendo la Sagra dall’Umana Repulse» 
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riman quella un cadavere , fenza la vita dellaj 
grazia, e della fede da che jujhts exjìdevìvit. Ad Romano» «.r. 
I Sagri Canoni lofpiegano con l’efemplo de* due 
Pianeti, un Prefetto del dì , l’altro della notte 
ma il lume di quello viene à perderfi , quando 
non le Ila da quello improntato, così la luce fpi- 
rituale delle Comunità tutta vien meno, ove 
non le fia dalla Cattolica Chielà comunicata . 

Se poi ne vorrclle un’efemplo politico,l’ave- 
te Signor’Iltorico in Napoli , e Palepoli piccole, 
ma intiere , ed infrà sè confederatifiime Republi- 
chctte . Quelle cofe balla qui rimembrare per 
clfere Hate altrove minutamente da me dlfi- 
frate . 

XIV. Or da ciòliegue, che effondo quelle 
Republiche intiere , convien , che cialcuna abbia 
necelfariamente fuoi Magillrati , e Miniltri fepa- 
rati dalla fua iftituzione , fe ben per accidente 
pollano unirli , e può chi è Sacerdote efifere an- 
che Principe , ò Magillrato Laicale ; ma non già 
il Laico polfa elfercitar Magillrato Ecclelìallico , 
perche hà melìieri dell’Ordine , e dell’interior 
carattere impreflò , li come è già detto . 

Or preluppolta quella verità farà agevolilfi- 
mo ildimollrare , che tutta fia piovuta dalla leg- 

? : Evangelica 1’Ecclefiaftica giurifdizione , e il 
oro citeriore in quella guifa , che l’elercita in_» 
tutte le Regioni Cattoliche prefentemente la., 

Chielà: ciò è à dire , che i Laici fian fottopolli 
alla Chielà dirittamente lol quanto alle caule Ipi- 
rituali, ed Eccleiìaltiche , e i Cherici , ò vogliam 
dire gli aferitti nell’Eccleliaflica Girarchia gene- 
ralmente in tutto, coll’elènzione dal Foro, da’pe- 
fi della poteftà Laica ^ alla qual lignoria Laicale 

non 
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pondimeno però fono tenuti gli Ecclefiaftici di 
render riverenza , onore , e debbono per la pro- 
fperità di ella fonder preghiere , ed ammaeftrare 
tutti ad ubbidirla ;ficome con l’autoritàdi S. Pao- 
lo poco avanti diremo, e in quella guifa vengono 
gli Ecclefiaftici ad elfere alla poteftà Laicale in 
certo modo lòggetti . : 

XV. Quella Teologica Theficontien, come 
fi vede , due capi ; nel primo conchiudefi la fog- 
gezzione fpirituale de’ Laici alla Girarchia Ec- 
clefiaftica , di che non ci hà veruna controverfi» 
con lTftorico civile . Del fecondo , in cui propo- 
nefila poteftà della Chiefa fovra tutto l’Ordine 
Girarchico, e l’immunità di quella dalla potelll 
Laicale , contrario à molti Eretici , ed aUTftorico 
civile eccone prontamente la ragione , didotta 
per naturai difcorlò , ò lume; il-quale non può 
elfer fallò , come con S. Tomalfo la Teologia die- 
tro la fcorta del S. David infegna , per efferci fla- 
to da Dio prima verità imprello . 

Dividonfi , fecondo l’Evangelio, tutti i Fe- 
deli in due ordini , ciò fono Chericato , e Popolo, 
quel fuperiore , quello inferiore . Ma egli è fcon- 
venevol colà , ed al lume naturale contraria , che 
l’Ordine fuperiore fia dall’inferior giudicato, 
per lo che è manifefto,che non polfa l’Ordine Gc- 
rarcliico foggiacele alla poteftà Laicale , ma $ 
fuoi proprj Giudici . 

XVI. Quello argomento lembrava sì forte 
all’Autor de’ Libri della Cclcfte , c dell’Ecckfia- 
ftica Girarchia,creduti di S.DionifioAreopagita* 
che forte fcagliafi contro Demofilo Monaco ; il 
quale ebbe ardir di riprendere un Sacerdote, per- 
che aveffe alfoluto certo Icellerato h uomo; così 
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dicendo : Nuttc ergo audi noftram fententiam, ne - 
fai ejl Sacerdotem i te diginoribus Minijlris , tuivc 
Ordinis Monachi 1 corripi , quamtumvis in Divinir 
impiur videatur , & etiim fi quid alitici vetitum 
egijfe convinca tur : nam Ji diftinftionii , ordinifque 
■ confujìo , Dìvinijfmarum Conjlitutionum , legum- 
que trafgrejfo ejl ; nulla, certe ratio ejl propter 
Deum traditum divinimi Ordinem interver- 
tendi . 

Sù le quali parole aggiunge ne* Tuoi Scolii 
S. Maffimo: àpuoniam non oportet Sacerdotem à 
Diacono , ve/ Monache corrigi , tieque etiatn ì 
Laidi : bare autem fine exceptione J'unt : nam efi 
fupra Ordinem Monachorum , vel Minifrorum, , 
Jeù Diaconorum : quod cum iti ft, multò majui ne- 
fai ft Epifcopum à quopiam incufari . 

E nella parafrafi , che all’iftefla Epiftola fe- 
ce il Pachimera aggiunge : Ordo enim continet 
univerfa , quanto Jane magii in rebui nofrit ordo 
fervari debet ? 

I Sacerdoti in oltre daH’iftefTò Autore fono 
uguagliati agli Angeli , la qual fòmiglianza più 
lungamente profiegue nel libro della Celefte Gi- 
ra rchia j or come poflono efier giudicati da’ 
Laici ? 

XVII. Ma non è neceflario di prender tanto 
alto il volo con la Teologia per intender quella 
verità j che non fiada turbar l’Ordine de’ Giudi- 
ci, e che la riga fuperiore non debba fòggiacere 
all’inferiore vien dettato dalla ragione , e dal 
buon fenno, che ufarono nel lor governo i Roma- 
ni, i quali impoiero. 
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• mi Miles ne valium litiga extra , 

Et procul à fignit jujlijjìma Centurionum 
cogniti 0 ejl . 

Ed Aleffandro Severo volle , che i Senatori 
non poteflero effere giudicati , fa Ivo che da’ Se- 
natori : e in più antichi tempi le Vergini Vertali , 
perche reputavanfi d’Ordine Sagro non poteano 
efler condennatc , ò battute falvo , che da’ Pon- 
tefici , e non già da’ profani ; e così parimente^ 
andava la bifogna tra ta gente più barbara , ed in- 
colta, che i Miniftri Sagri da MiniftriSagri folfuf* 
fero giudicati indifferentemente lenza veruna ri- 
flrizzione ,ò eccezzion di delitto . 

Nell’antico Teflamento poi , che fu l’Alba 
Evangelica è flato altrove da noi l’efenzione dell* 
Ordine Levi tico, e l’autorità del fornaio Sacerdote 
fòmigliantemente dimoftrata , con la pena della 
morte à chi non ubbidiva all’Inipero del Sommo 
Pontefice . E’1 Signore Iftorico civile nondimeno 
vuol’ufcir dall’infegnamento delle (agre carte da 
quel , che argomentali Teologicamente da’ Sagri 
Dottori , da quel che infegnan le genti , col folo 
lume della ragione, per intramifchiarfì tra coloro, 
ch'hanno perduto il ben dell'intelletto , come di- 
rebbe il fuo Dante . 

Troppo altamente I’intendcano Imperadori 
fapientiffimi, come fù Valentino II. , la cui legge, 
inchiufa anche nel decreto di Graziano, così det- 
ta : Continua lege fancimus , ut nullus Epifcopo - 
rum , vel eorum , qui Ecclefue nccejjìtatibus Jer- 
viunt ad judicia Jive ordinariorum , five extraor- 
dinariorum judicum protrahantur : habent enim illi 
fuos pudica . 
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E fi anche prima di lui Coftanzo figliuol di 
Codantino in una legge , che non potrede recare 
in forfè, come fate dell’antecedente col vodro 
Gotofredo; la qual legge hà quefto titolo , e fo- 
vrafcrizzione : De Foro Ecclejìaftico , & exem- 
ptione Epifcoporum i Foro Speculari : dove lTm- 
peradore vuole , che i Vedovi non abbian da efi- 
fere accufati appreflo i Fori Laicali , principal- 
mente per non ifeatenar contro di elfi il furor 
degli empj : Ne liberi Jit ad eoi arguendo! animit 
furiilibui copir, loprattenne allora l’Imperadore, 
benché Ariano gli animi infuriati contra a’ Ve - 
feovi, ma non può arredar quello del noftro Ido- 
neo i il qual vuole , che nè foro ederior , nè 
giudicj aveflTc la Chiefa prima di Giudiniano, 
quando per poco eran a’ tempi di Codanzo in- 
vecchiati , e di Umili leggi tuttofi fedecimo libro 
del Cod. Teodoiiano è ripieno . 

Tale anche fù il fentimento di Teodorico , 
il quale rimettendo ad Eudorgio Vefcovo di Me- 
lano l’accufe di alcuni Cherici contro al Vefcovo 
diAuguda, feri ve con la penna del fuo Segreta- 
rio Cafiiodoro : Sed quoniim ipjì Clericitui no- 
mine fungebantur ad Sanditatii Vejlra judicium 
cunch tnnjmittimus ordinandi : cujus ejl , & 
éequitatem moribus talibut imponete , quam nomi- 
mus triditionem Ecclejiajlicam cujlodire : ecco per 
confelfion di un Principe Laico additataci l’Ec- 
clefiadica tradizione della potedà giudiciaria_, 
de’ Vefcovi : il quale più chiaramente ad altro 
Vefcovo fcrivc : Si in alienis caujìi Beatitudine m 
Vejlram convenit adbibere , ut permei jurgantium 
Jlrepitui conquiefcat ; quanto magii ad moi remitti 
debet,quod ad mot fpeólat Judorei, e poco avanti; 
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Caufarum veftrarum qualitas vobis debet judicibus 
terminati , a quibus ejl Jpeàhndu magis , quam ini- 
ponenda juftitia: di vantaggio di Ariobaldo Rè 
de Longobardi quantunque Ariano , riferifee lo 
fcrittor della vita di S. Betolfo : Cum à quodam 
EpiJ'copo urgerctur , ut Monaeboi muldaret , re- 
fpondìt non ejl meum Sacerdòtum caufam dijcerne- 
re , quas fynodalis ex ami natio ad purum debet ju- 
dicare . 

XVIII. Se io volerti venir poi a’ Capitolari 
di Carlo Magno , ed’à capitolari di Carlo il Cal- 
vo raccolti da Herardo Arcivescovo di Turs, à 
alle partite delle Spagne per tutto potrei dimo- 
ftrarvi i concordevoli fenfi de’ Principi Criftiani , 
à riconofcer l’autorità del Foro Eccleliaftico , co- 
me conceduto da Dio immediatamente alla Chie- 
fa , e l’elenzionede Chcrici dal Foro Laicale , trà 
quali fé vorrefte degnarvi di Tenti re le voci d’un 
Papa inlìeme , e Tanto , Tarcbbon quelle le parole 
di S. Nicolò à Bulgari , favellando de’ giudici Te- 
colareTchi : Non autem vobis licet Clericos judica- 
re , rum w magis ab ipjìs conveniat judicaii , ve- 
dete come in poche parole inchiude l’equità della 
naturai ragione , e del diritto Divino, dame già 
tocca , che l’ordine Tupcriore non debba eflere 
giudicato dall’inferiore : Più apertamente Inno- 
cenzio IV. c.2. de major . , et obedientia de’ Chcri- 
ci dice J'unt exempti à Deo . 

Se poi vorrefte dar luogo ad un Concilio 
generale, eccovi il Lateranenfe V. : Cumàjure 
thm Divino , quam humano Laicis potejlas nulla in 
Ecclejiajlicas perfonas attributo. Jit , e Te vorrefte 
udirla à lettere di Tpeziale da un'altro Concilia 
quantunque non generale , date orecchio à quel 
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di Frefinghen in Germania à tempi di Eugenio IV. 
§}u}a privilegium Fori Ecclefta tjì immediate à pu- 
re Divino , quandoquidem nec confenjus , ncc tolt- 
rantia excujare potejl ; animarum periculis provi- 
dere volente s Jlatuìmui , <b* univcrjis Ckrijlijidt- 
ìibus nojlra diorccjis dijlriciè prokibendo inbibemus 
ère. Così fulminando {comunica latte fentcnti<c 
contro i turbatori di tal giuriftiizione . 

La onde un dottiamo Anonimo Francete 
degno teftenitore dell’ Ecclefiaftica giurifdizione 
confiderò, che Gesù Chrifio con dire : Regnum 
meum non ejl de hoc mundo , come non volle dare 
ombra à Principi temporali , che auefifero à per- 
dere i loro domini col nafeer della Chiefa , così 
volle additare , che la Chiefa non hà file fonda- 
menta , ò appoggi sù la giuridizione mondana ^ 
perchè quel che hà di giuridizione , d’autorità , di 
potcftà neccflaria à coftituire un facro, e fenfibil 
Regno non l’hà di giù dalla terra , mà di sù dai 
Cielo , 
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XIX. Mà qui parmi di vedervi troppo aizza- 
to , e forte fpingando con ambe le piote , dire : or 
fi che ne volete troppo! Dottiflimi Canonifti fi fon 
contentati di affermare , e difender , che la giuri- 
dizione della Chiefa fia immediate de jure humano 
tra quali baderebbe l’autorità del folo Covarru- 
vias , che fovra gl’altri vola come Aquila ; c Voi 
in tempi , che dovrefte contentarvi di molto me- 
no faltate à dir , che fia di diritto Divino . s 

Con le buone Signor mio, e con la carità 
criftiana . Primieramente io vi contento , che al- 
cuni Teologi , e Canonifti l’abbiano intefò di- 
verfamente dal Concilio di Frefinghen , ma che 
monta ciò ! Se tutti convengono à dire , che il 
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Foro Ecclefiaftico , e l’efenzione del Chericato 
dal giudicio Laicale fè non è immediatamente da 
Dio conceduta , pur poflfa efler preferitta dal Pa- 
pa ; e ogni qualunque Principe iia per diritto Di- 
vino obbligato ad accettarla , e foftenerla ! 

Conlènto parimente , che il Covarruvias fu 
dotto Canonifta Spagnolo , e piu di ciafcun 'altro 
inchinato à foftener la poteftà de’ Principi Laici , 
come anche fa con molto lènno , e prudenza nelle 
fue controverfie il Bellarmino, e altri contro il 
parere di tutti i Canonifti antichi ; i quali vole- 
vano, che Gesù Crifto per aver ottenuta ogni po- 
terà in Cielo , & in terra l'avelTe conferita à San 
Pietro , ed à SuccelTori di lui . Dal quale la lor 
poteftà li Principi Criftiani riceveflero , e che 
da quefta aveflèro origine la coronazione degli 
Imperadori , e la traslazione dell’Imperio in oc- 
cidente , l’inveftiture de’Rcgni , e la termina- 
zione delle controverfie intorno à quelli ; le quali 
cofe il noftro Iftorico hà per ufurpazioni , e in- 
giuftizie , così rendendoli non meno alla Santa 
Sede , che all’Imperial Trono ingiuriofo : all* 
comuniffima opinione cominciarono ad opporft 
da prima Almaino , Gio: Maggiore , e poi altri di 
mano in mano, come altrove è flato da me.» 
detto . 

XX. Ora per non piatir di quefti affari più 
lungamente di quello , che in quefta digreflione 
convienfi , non darò orecchio à tutti gli antichi 
Canonifti al Covarruvias contrarj , che Voiavere- 
fte per fempliciotti, e da poco, Tentiamo il Covar- 
ruvias di effi più moderno,e meno di quelli magni- 
ficatore del Foro efterior della Chiefa. Egli mette 
tre propofizioni j la prima : In bis qua vere , ó* 

prò- 


Digitized by Google 



C A F. XI. 151 

proprie fpiritualia , ó* Ecclejìajlica funt , Clerici 
à potejldte , jurijdìdione Principi s Jeccularis 
jurc Divino cximuntur . 

Lodato Iddio, che in quella propofizione 
convenga anche il noftro Avverfario , e vi con- 
veniva anche Calvino , il che non è gran cofa po- 
tendoli dir con l’Evangelio , non ne Ethnict hoc 
fdciunt ! perchè anche apprelTo di un Etnico Giu- 
dice, qual fu Gallione ProconTole di Acaja; ef- 
fendo flato accufato San Paolo da’ Giudei , come 
turbator della legge , rifpofe : Siquidem ejfet ini- 
quum aliquod , aut fuciniti pejjimum , è Viri pudici 
retìè vos fubjlincrem : Si veri quajlioncj Junt de 
verbo , nominibus , <*r lege veftra , voj ipfi vi- 
deritis : *Judex ego horum nolo effe : Perciò anche 
l’Imperador Teodofio IL , e Valentiniano III. 
fcrivono al Concilio d’Efèlo : Nefas ejl enim , qui 
Sandorum Epifcoporum numero non ejt adjcriptus, 
Ecclejiajlicis negociii [effe immrfc ere . E Giuflinia- 
no altresì confeflà efler da Dio inftituito : Sacer- 
dotium ut divini s minijlret , Imperium ut humanis 
prajit : A qucflo propofito Icrive il grand’Olìo 
Vcìcovodi Corduva all’Imperador Coflanzo, che 
non fi framifchi à decider degli affari della Reli- 
gione , ò del Sacerdozio : e Leonzio Vefcovo di 
Tripoli con libertà Criftiana , e autorità Sacer- 
dotale riprende l’Inaperador , che vuol trà le facre 
alfemblee ingerirli , cosi Sant’ Ambrogio , e al^ 
tri j le quali eofe uon è meftieri ripetere per non 
tiferei qui col noftro Iftoricocontroverlìa veru- 
na . 

Solamente li vvole olTèrvare,che quantunque 
il Sacerdotale e ’1 Rcgal Minifterio iian feparati , 
e coftituifcandue Republiche , come Noi diciamo 
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diftinte; impertanto debbono cflcre con carità 
così ftrettamente congiunte , che quafi vi fembri , 
come dicca un gran Vefcovo della Francia di ve- 
derle andarli incontro Tempre con teneri ampledi 
JrStlaT ad unir| i ; OjL a J l quibujdim fibi invi ceni complexi- 
bus dignità* Ecclcfiafiica , & Regia, occurrunt , 
cum nec Regia falutem fine Ecclefia , nec Ecclefia 
tranquillitatem fine protezione Regia confequa- 
smania» *d Roroi- tur ; £ quello è ciò , che S. Paolo infegna indi- 
cendo preghiere per la potelU Laicale , e impo- 
nendo à tutti riverenza per quella : Non enim fine 
aSSTt -61, ratione gìadium portat . Portandolo come aggiun- 
ge S. Bernardo , principalmente per doverlo ruo- 
tare à difefa della Religione : Manu militi / , cb* 
ad nutum Sacerdoti s . 

XXI. Eflendo convenuti fin qui partiamo ol- 
tre ad un’altra propolizione del Covarruvias . 
Potuit nihilominus fummus Ecclefia Pontifex Cle- 
rico s , & eorum res a jurifdiZione fieculari exi- 
mere , 

Che vi pare Signor Iflorico ! Voi sbadigliate 
eh! c più farete al profeguir del medefimo Autore 
così : Princeps tamen farcularis , uteumque fum- 
mus fit , non poterit buie immunitati , aut exem- 
ptionipropriis legibus , propri ave auZoritate dero- 
gare , c poi al conchiudere: Ergo utile quidem eft , 
& denique necejfarìum ad liberius,& reZius mini- 
firandum Eccle/ìis,quod Clerici, & eorum res fiat a 
ftccularibus judicibus immune s^prajertim quodhcec 
immunità s maximam originem ducat à Divini s ve- 
teris T e fi amenti c onjlitu ti onibus,& SanZorumPa- 
truin tefiimoniis ,publicifque Imperatorum quorum- 
dam concefiionibus'jit tandem totus fere Orbi s Cbri- 
fiianus in batic exemptionem propter utilitatem pu - 
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lltcam confcnfcrìt ; eaqut propter fummorum P oti- 
ti jicum autori tate butte tacitum , & exprejfum 
quandoque confettfum hubuerit . 

Il voftro palato foggiato alla ftampa de’ Gu- 
glielmi Bardai ,de’Carli Molinei , e di limili ap- 
pena aleggiate quelle dottrine le fputa , fenz* 
nemen gorgogliarle Tu la ftrozza . E pure Signor 
mio parliamo alla fvelata , la dottrina del Covar- 
ruvias , come è llravagante , così non è intiera- 
mente lana; la medicina profittevolillima per ri- 
lànar le voltre piaghe fpirituali , è la commun.e 
di tutti i favj Dottori; cioè, che Timmunità de 
Cherici dal Foro Laicale , e la loro lòggezzione 
al Foro Ecclelìallico in quanto alle perfone , e à 
Beni fia de jnre Divino , perchè Voi la beviate Io 
fpargerò di miele gPorlidi quello Calice . 

Veluti pueris abjyntbia tetra medefites , 

XXII. Avete Voi inlègnato , che le cofe fa- 
cre fpettano al Sacerdozio : §}uidquid femel fuerit 
Confecratum SanBum SanBorum erit Domino : E 
perche ne volete eccettare poi tutti i Minillri del 
Tempio , che lòno à Dio confecrati ? Ma diflin- 
guiam le parti , le quali lòno i Giudicj criminali 
di elfi , e civili : Non vedete , che i primi San 
Paolo faccia della giuridizione del Vefcovo , 
fcrivendo al Vefcovo Timoteo : Advernìs Pre- 
sbyterum accufationem noli recipere , nifi fub 
duobui aut tribui tefiibus . Se voi- volgete.* 
in dietro il guardo à que’primi tempi , che la 
Chiefa riposò in fen della pace mercè degli 
Jmperadori Cattolici , dove troverete trattarfi le 
accufe date contro rinnocentilfimo Sant’Atana- 

V fio 
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154 Deh' Arotocu 
fio intorno all'uccifion d’Arfenio , c altri delitti 
importigli da’ feroci Ariani ? ( come Voi avcrcte 
letto almeno nel Maimburgo , di cuivimoftrate 
ben’intcfo ) fe non apprelfo al Concilio di Tiro ! 
ma non già appreflo a’ Giudici Laici . 

Di più della giunteria concertati! da’medefimi 
Ariani contro l’innocente Euftatio d’Antiochia , 
di quella femmina,che accufavalodi diloneftà,e di 
averne partorito un fanciullo , che nelle braccia 
recava; il giudicio non è appreffo il Sinodo An- 
tiocheno 2 al quale efclama l’innocente accufato , 
che fifaccian le prove : Clamante dpojlolo pojtu - 
lationem adverfui Presbyterum,niji confirmato cri- 
mine duorum , aut trium non admitti oportere : 
Che vi pare per quelli fatti Signor mio , è vero 
quel che Voi dite , che anche i Vcfcovi in quanto 
à delitti iìan foggetti allTmperio Laicale 2 

XXIII. Procedettero iniquamente , e fenza 
olfervarle regole delTAppoftolo contro il S. Ve- 
feovo Euftatio gli Ariani : Laonde nel Concilio 
Conftantinopolitauo primo , fecondo Ecumenico 
col Iunghilfimo Canone fello furon preferitte le 
regole da olfervarft contro a’ Vefcovì , e contro 
a’ Cherici accufati apprelfo a Giudici Ecclefialti- 
ci : e furon diftinte le accufe di diverfo genere , 
cioè di materia di Religione , e di altri delitti , c 
finalmente fu conchiulò : Si quis autem ih , qua 
utprius declaratum ejl , decreta fuerunt , coment - 
ptis , aufus fuerit vel Imperatori s aurei molefiia 
afficere , vel fccularium Principum judicia , vel 
univerfalem Synodum perturbare , negleflir Diae- 
cejìi Epifcopis,eum nullo modo ejfe ad accufationem 
admittendum , ut qui Canoni bus injuriam fecerit , 
Ù" Ecclefiajlicum ordinem everterti . 


Digitized by Googl 


C A p. XI. i ss 

Or quefto Sinodo perche fàpete , come à fu- 
blime Iftorico , che fuffe tenuto in faccia di Teo- 
dofioil Grande , domandovi io , chi dava tanto 
fpirito , e tanta fiducia alla Chiefa finallora af- 
flitta , e perfeguitata da Coftanzo , e poi da Giu- 
liano Àpoftata , fè non lo fpirito di Dio ! Ne mi 
fiate à dire , che Coftanzo averte incarcerato , 
edefiliato e Vefcovi , e Preti à fuo talento; per- 
che io vedendovi feorto nella lezzione de’Padri , 
come dalPallegazione di S. Ottato Milevitano 
argomento , vi rimetterò à quella di S. Uario 
Vefcovo di Pottiers ; il quale agitato dallo Spi- 
rito Santo , e dall’ Ecclefiaftico zelo leva le voci 
à dire i Proclamo tibi Confanti, quod Ncroni locu - 
itirits fuijfem\ quod ex me Decius , & Maximianus 
audir enti cantra Deum pugnai , contri Ecclejtam 
fa'vi ! . Santtos perfequerii , predicatore! Chrifti 
adii , religionem tallii , tyr annui non jam buma - 
norum , fed Di'vi n or um ère. E cosi un Vefcovo 
inerme , perfeguitato con le voci udite da tutti i 
fècoli , fa argine ad un armato potentiffimo Impe- 
radore ,che turba l’Ecdelìaftica giurifdiziorie , e 
confonde . 

, XXIV. Palliamo ad’altro Sinodo Generale, 
cioè al tanto celebre di Calcidonia, nel cui Ca- 
none IX. fi hà : Si quii Clericui babtt cum Cleri- 
co li rem, aut negotìum proprìum Epijcopum non re- 
li nquat , Ò* <*d Sacularia judicia non excurrat , 
fed caufam priui apud proprìum Epijcopum agat 
&c. Non ne traferivo più à lungo le parole per 
efler celebratirtime in tutte le collezzioni de’ Ca- 
noni ; fòlo confiderò , che Marciano Imperadorc, 
al cui tempo , e coi cui ajuto celebroffi queft’am- 
pifiìmo Concilio, proibì con lève ri Alme pene, 

. • : V 2 che 
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1 56 Dell’Apologià 
che niuno ardifTe di opporfi à Decreti di effo: Era 
egli adunque queft’Impcradore così poco ftimator' 
di fua giuridizione , e così melenzo , che la fi la- 
feiava ufurpare da’gente fpoflata , ed umile ? ò 
pur’egli era di quella mente così fublime , e di li 
profonda pietà , quanto lo fanno tutti gli Iftorici , 
e perciò confèntiva alle Divine leggi , ficome da' 
Padri del Concilio gli venivano efpofte ? 

Non vi affrettate qui . Io preveggo l’oppo- 
lizione , che con arrogante lena vorrefle fiocca- 
re Signore Iftorico; la legge di Marciano confer- 
ma i Canoni della Chiela , e da vigore all’efen- 
zione de’ Cherici , come anche fan le leggi di 
Giuftiniano ; adunque ella è condefcendenza Im- 
periale ; perche in fi fatta guifà farefte veduta di 
non ricordarvi della gloffa , la qual domanda i 
Ad quid prò Deo intromittit fi lmperator de fpi ri- 
tuali bus , cum jciat ad fi non pertinere ? e poi ri- 
fponde : die quod non inveniendo de novo , vel co - 
Jtituendoponit , fed recitando fiera: regula:, con- 
tra qua : fi quii fecerit imponit parnas , vel die , 
quod auffa ritate Papa; facit . Quefta feconda ri- 
Ipofta fa più à noftro propofito , cioè che l'Impe- 
radore Marciano operò per conforti di S. Lione , 
come fi par dalle fcambievoli Epiftole, e per con- 
forti di tutto il Concilio . 

XXV. Ne credete già , che prima del Con- 
cilio di Calcidonia diverfa fulTe la pratica della 
Chiefa; imperocché nel Concilio III. di Carta- 
gine deH’anno 3 517. , in cui come ftella di mag- 
gior grandezza comparve il gran Padre Sant’Ago- 
nino, e fu il principal difenfore di quefta immuni- 
tà . Aureliui dixit: nel Can.7., e nell’8. 9., e io. 
le parole del 9. Canone Voi le avete intiere ap- 
, pref- 
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predo Graziano , e la pena coftituita à trafgrefi- 
fori , ò appellanti da’ Tribunali Ecclefialtici 
a’ Laici . 

L’olfervanza de’quali Canoni troverete pre- 
foritta ne’Capitolari di Carlo Magno , e rinovate 
le pene medeiime nel quarto Concilio di Orleans , 
nel primo Concilio di Mafcon, e più lèveramente 
nel fecondo di Mafcon : Ma che Ito io à citar Con- 
cilj , troppo averei , che fare , fe in quella materia 
ad uno ad unoannoverar li volerti: balla rimetter- 
vi alla gran collezzione fattane dal dottilfimo Ar- 
ci velcovo di Tarragona Antonio di Agoftino; ma 
con avvitarvi però , che elfi non fian tutti quanti , 
ce ne hà in quella materia , come io in altra mia 
debole fatica hò fatto apertamente vedere. Eh Si- 
gnor Illorico fpiccatcvi una fiata di grazia dalle 
cotanto nocevoli lezzioni di cotelli de Dominis % 
o de’Richerj,o de’ Vigorj,o de’Coqnille , o de’ 
Feuret , e d’altri fi fatti . E fe ve ne liete làtollo 
a pieno, togliete ora le medicine falutevoli o dagli 
Altalerra,o da MaucIeri,o da’ Ceffeteau, o da’Bo- 
verj,o da’ Floydi.o da’Petavi,o da’Bellarminiper 
vedervi tutto circondato dall’autorità di Concilj 
di Padri antichilfimi , di Romani Pontefici : da’ 
Confezioni di Principi Laici , e da tutti i buoni 
cofpiranti in quella verità , che la Chielà hà Fo- 
ro , .e Tribunale , e giudicatura , e giundizione , 
€ mero , e mirto Imperio fpirituale conferitole^» 
da’ Gesù Crillo immediatamente fovra tutti i fe- 
deli , e Forofpirituale,e temporale in quanto alle 
perfone, delitti , e tutte le caufe civili di que’che 
fon nella Gerarchia Ecclefiafticaarrollati : le vo- 
ci di tutti gli Ecclefialtici fono Hate fompremai 
quelle, che ritrovanti nell’antico libro de Caftita.te t 
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158 Del t* Apologià 
falfamente attribuito à Siilo III. , perche {parlo 
di errori de’Pelagiani,di cui quel S. Papa fu acer- 
biflìmo perfecutore: le parole, che io addito fonot 
Nibii non licet fiecularia judicia adire . 

Anzi le perpetue voci della Chiefa lette»* 
continuo , ed inlegnate dalle Cattedre ftefle eret- 
tepeiatot teda’ Principi Laici , fon quelle: Nemofibivin- 
dicet alienum *]ui , minijlerium , quod alteri 
drputatum efi.Non a Itgibus publicis non àpótefia -» 
tibus ficculi ; fed à Pontificibus , (y Sacerdotibur 
Omnipotent Deus Cbriftian* Rcligionit Clerico s , 
Ó* Sacerdote s voluit ordinari , & difcuti : 
queft’è il Tèllo , à cui dcbbon tutti ubbidienza , 
e fommiflìone , perche è decilione d’un Papa : e 
quella è la diritta confeguenza della GlolTa , eoa 
la quale dee convenire , chi hà fior di difeorfo : 
Ergo antequam cjfct aliqua conjlitutio , e ti am Cle- 
rici non erant de jurifdiclione ficca lari • unde 
omnes conjlitutiones, qu£ emanarunt , quod Clerici 
nonfint judìcandi nifi ab Epifcopo , non funt , niji 
’Jnris Divini declaratìo . ■ 

XXVI. Vi hà colpito al vivo il Tello, e la^ 
Chiola eh ? perche viene à dire , che le leggi di 
Collanzo , e Collante , che fanno elemi i Velco- 
vi dal Poro Laico, e le leggi d’ Arcadio, Onorio , 
•e Teodolio , che dicono : Clerico / non nifi apud 
Epifcopos accufari convenit : non fono altro , che 
un conformarli al precetto Diuino » ' . < ■ 

Io veggovi qui correre à dar di piglio all’An- 
■cora Sagra di alcune leggi di Giulliniano eontra-* 
rie all’immunità de’ Chetici , e all’autorità giudif 
ciaria de’ Velcovi . Ma non late di grazia, perche 
egli è vero , che le troverete , ma troverete ad 
un’ora per divido di tutti gli Storici , eflfer quelle 

ufei- 
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olcite dalla penna, ò dalla dettatura diTribu- 
niano huomo Gentile di Religione , avariamo di 
coftumi , e venale ; e sfacciatilfimo nimico della 
Chiefa di Crifto , e deftro ad abufarfi della volu- 
bilità di Giuftiniano , à cui fcrviva , per quel, che 
ne rapporta Suida : Giuftiniano poi vien com- 
mendato aliai da Giovanni IL per quel , che fè 
regiftrare nel tit. De fumm. Trini tate < 'yc* l’Epi- 
ftoiadel Papa è inferita nel Codice iftcflo folto 
l’iftefi© titolo; ma poi ò per natural’incoftanza , 
ò per rei configli fpecialmentedi Teodora Augu- 
fta cangiò ftile, e coftumi in guifà, che S. Agapito 
Papa, il quale, à fupplicazione del Rè Teodato 
andò in Coftantinopoli per accordare lecofo> 
d’Italia, e raffrenare l’impeto di Belifario, ebbe 
à dire : Io mi pe tifava d'ejfer venuto ad un Princi- 
pe Cri filano , ed or ritrovo un Diocleziano ; onde 
le leggi da lui fatte contro la Chiefa fono deroga- 
te dalle Coftituzioni Ecclefiaftiche , e principal- 
mente dal C. EccleJtéC SanHa Maria: De confiti 
Ed il Rebuffo efpreffamente avertifoe di non efi- 
fere ricevute nella Francia ► 

• XXVII. E qui mi viene in acconcio Signore 
Iftorico di ricordarvi , come avendo voi ricevuta 
la laurea Dottorale, nel conventarvi giurafte di 
foguire, e difendere tutte le Ecclefiaftiche Co- 
ftituzioni ,ed ora in vece di vedervi in campo ar- 
mato à foftenerle , mi pare , che ufciate tutto fu- 
riofo à sfidarle , e combatterle ; dichiarandovi 
primieramente fpergiuro , poi nimico di tutti 
glTtnperadori Cattolici , fpecialmente de’piiflì- 
mi Auftriaci , terzo nimico, e turbator dello 
Città , e del Regno Napoletano; neUa cui fiori- 
tiffima Univerfità ci hà ben due Cattedre, una 

de- 
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i do Dell* Apoto ciA 
dellinata à foflenere il decreto di Graziano , ap* 
predo di cui alla fola caufa 1 1 . quajl. ! . troverete 
intorno k $6. Canoni per la Chiefa : l’altra è la 
primaria Canonica , che fpiega , e foftiene la_> 
raccolta delle Decretali di Gregorio IX. ricevute 
per tutto il Mondo Cattolico, più abbondevole di 
sì fatte Coftituzioni : ambedue quelle Cattedre 
ite con le novelle voftre dottrine à diroccare ; 
diroccate inoltre tutto il Collegio de’ Dottori , 
ò Tribunale del gran Cancelliere : di vantaggio 
gittate à terra tutti i Tribunali , lpecialmente_> 
della 5 . R. C. , e della Vicaria di Napoli , dalle 
cui derilioni moltilTime caule alfai fpellò fono Ha- 
te rimefle , e tutto dì fi rimettono a’ Pori Eccle- 
fiaftici . Vh che rovina ! 

Cedo qui vejlram Rempublicam tantum 
amijìftis tam citò ? 

Finalmente fate torto alle più belle leggi, 
e più rinomate de’ piiffimi Imperadori , come fra 
l’altre è quella di Collantino il Grande , fotto il 
titolo del Cod. Teodofiano De Episcopali ju~ 
dicio . 

Ma che è ciòPnon avendo ancor finito di no- 
minar quella legge,parmi di vedere il nollro Illo- 
rico d’ira accefo, favellare : come i morfi dalle 
Tarantole per certo veleno nel petto indiatogli 
daGiacopo Gotofredo : or sù demui locum ira , 
come dice il Sagro Tello ; la qual’ira lenza., 
fuo sfogo può palfare in rabbia , come parve à 
colui . 
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Ira è breve furor , ma furor lungo 
A chi no'l frena , ch'il fuopojfejfore 
Spejfoà rovina , e talor mena à morte . 

Facciami perciò alquanto di paulà , la qual 
potrebbe fervire al noftro Iftorico per ruminar le 
cofe antidette , e a me per ripigliar col ri pofo no- 
vella lena . 

CAP. XII. 

Ribattonfi altri frali avventati 
dall’ Autor della Ifioria Civile 
contro la giurifdizione 
de* Vefcovi . 

I. "P Ccoci Signor’Illorico novellamente inj 
campo per correr due altre lance , dove 
la vittoria , non dico mia , ma della Chiefa , della 
verità , e di Dio riufcirà di voftra falute , e van- 
taggio , ed à me fervirà folo , per annodarmi con 
elio voi più ftrettamente in quella carità , in cui 
la Religione ci hà congionto , e la Patria . 

Mi conviene in quefta lizza di, rifondere 
a’ voftri argomenti : il primo de’ quali è , che la 
Chiefa non che in antichi tempi ottenuto noov 
abbia Territorio , ma nè pur quefta voce ufata 
abbia per ^us T orrendi, come ufolla il Giurifcon- 
fulto . 

IL Ma la difficultà quanto è lieve, altrettan- 
to è facile la rifpofta , cavandola da’ voftri infe- 
gnamenti mcdefimi j voi accordate alla Chiefa_, 

X fin 
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1 62 Dell’Apologià 
fin da’ Tuoi natali la poterti di (comunicare : ef- 
fendo la fcomunica , fecondo la dottrina de’ Pa- 
dri , maffimamente di Sant’Agoftino terribile piu 
di qualunque orribiliflima morte òdi ferro, òdi 
fiere , ò di fiamma , ò in qualunque altro fpaven- 
lofo ceffo prefentafi . 

Quelraver poi la fcomunica per una correz- 
zione propria de’ Cenfori Romani , fappiate_. 
Signor’Iftorico effer dottrina ufcita dalla fcuola 
di Lutero ; il qual la prende à gabbo fino à dir , 
che ogni qualunque Laico porta fcomunicare , er- 
rore aborrito da tutta la Cattolica Chiefa , del» 
quale nella già detta difTertazione lungamente 
hò favellato , e cerco qual cenfura meriti cotefta 
voftra propofizione . 

Del rimanente il Seldcno ifteflo peffimo In- 
glefe l’hà per atroce pena ufàta anche nell’Antico 
Teftamento: e alcuni de’ voftri Leggirti la com- 
parano , fe ben malamente , all’interdetto igne , 
<b* aqua, capitai pena anche fpettante a’ Giudici 
di mero, ò almeno di mirto imperio, e coerci- 
zione . 

III.. Poi fe bene è vero , che la voce Territo- 
rio, fecondo l’etimologia di un Giurifconfulto 
Romano venga k terrendo , altri più comune- 
mente l’han tolto per tutto il luogo , ove com- 
prenderti , la giurifdizione di un Giudice : nel che 
lènza farvi una filza di tefti ad ufo di Leggifta , 
batta che folo apriate il Lexicon del Pratejo , ò 
del Kalvino , ò altro fimile , e in quefto (enfi) ri- 
troverete la voce Torritorio in parecchi antichi 
Canoni da me negli antecedenti Capi allegati; 
ed eccovi per giunta le parole di S. Zofimo Papa 
«he fiorì fui principio del quarto Secolo della_j 

Chie- 
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Chiefa : che così fcrivette a’ Vefcovi della Fran- 
cia : Omnes fané admonemus , ut quique Jinibus 
Territori! fque fuisjint contenti , de qua. re ne ad 
not querela ulterius redeat admonemus, dedit enim 
exemplum Areìatenfu Ecclejia ,qu<cjìbi Citherif- 
fam , <& Gregoriam Parochias in Territorio fuo Ji- 
tas incorporar i jure dejiderat . 

Egli è vero , che in luogo della voce Territorio , 
abbia più fpeflo ufata quella di Diarcejìs la_» 
Chiefa . 

IV. Ma che monta la varietà del vocabolo , 
ove ben corti della foftanza , che i Principi Eccle- 
fìaftici fin da principio abbiano ufato poterti 
efterior sù i Fedeli , della quale ci aflicura S.Pao- 
lo in più luoghi, fpecialmente ove fcrive a’ Fedeli 
di Corinto tronfi di loro fcienza , e diflùbbidienti 
alla Chiefa : Quid vultis in virgo, veniom ad vos 
an in charitate , ér Jpiritu manfuetudinii ì dove 
foggiunge S. Gio: Crifoftomo : Qujdejlin virgo ? 
In ca/ligatione , & fupplicio : hoc ejl de medio 
tollam , & cxcgcem . Quod quidem Petrus fecit 
in Saphira , quod & ipfe in ElimoMago: non 
enim jom hoc dicit, tanquam Je ipfum cum illis con- 
ferens , Jed cum au6ìoritate : or che vi pare al 
fentir quefti terrori , non ebbe la Chiefa da prin- 
cipio fus terrendi eh ? ove lo Spirito Santo dice : 
Faflus ejl Terror magnus in omnes, qui audierunfl 
e gaftigava sì feveramente . 

Ma perciocché la fcrittura fi vuole fpiegare, 
fecondo il fenfo comune de’ Padri , io nella dif- 
fertazione più volte allegata , vi farò vedere , che 
i Padri tutti convengano in impiegando quefti , e_» 
altri luoghi ad infegnar,che i Prelati della Chie- 
fa ne’ primi tempi averterò efteriore Imperio dai 

X 2 gafti- 


S. ZoGmtis Epiil, ad 
Epitccpoi dalli? j, 
apud Labbè in (0.3' 
Conci!. 


i.Ad Còcinth. cap. 4, 
verf.ai. 

S.Jo.Chryfofl.ln Epift 
(4 Conci:. c. osai. 13 


Afl.j. 


AA.C.J. 


VJnterim Morinnm.. 
de adminiflr. £ac .poc- 
mtdib.i.c.y. 


Digìtized by Googl 



C>emorcs.e.i7. 


IUcc.4j. i.Reciproca- 
Dicale . 


Albcfpimrm in atmot. 
td S. Oputum dt-» 
Schifrau. Dolutili. 


Ccvz de Sctip sXccld. 


164 Dell 4 Apologià 
gaftigare i delitti , e autorità di condennare an- 
che efteriormente i diflùbbidienti, fecondo la leg- 
ge del Deutorononiio,alIa morte: da’quali luoghi 
voi Signor’ Iftorico forfè pur rimarrete ingom- 
bro di maraviglia , e d’orrore per accorgervi di 
aver favellato col linguaggio dell’Eretico Gio: 
di Vdfalia , e di Gio: Hus, e di altre sì fatte furie 
d’abiffo . Per ora tanto baiti per rifpofta del pri- 
mo argomento . 

V. Il fecondo Io traete dall’autorità di Sbot- 
tato Milevitano : Che la Chiefa è nella Republi- 
ca ,nongià la Republica nella Chiefa . 

Quella è un’antica cantilena di Eretici , & 
di Satinatici , replicata dal Richerio , e da altri 
di fua comitiva. Il Du-Pino fece riltampar ma- 
gnificamente le Opere del medelìmo S. Ottato 
con le note di tré Scrittori , uno de’ quali è il 
dotto Velcovo d’Orleans Gabriel d’Aubefpina; il 
qual dice : Hanc Jententiam mirifici cxtollunt ho~ 
mines illi , qui rebus fiudent novis , putantque 
hujus fententite fenfum effe, Imperatore! non Eccle - 
fise , J'ed Ecclcjiam eis Jubditam effe , aut fine Ec~ 
clefia Rempublicam effe ; Ecclcjiam "verò fine Re - 
publica effe non pojfe : & tamen fi quii animum 
ad hunclocum advertat , long'e aliter eum ex- 
plicabit . Optatus enim voluit dicere , Imperato - 
ribus Romani s non effe maledicendum , fed prò eit 
orandum fecundum dpofiolum , quia quietam ma - 
gis vitam Chrifiiani cum eis agerent , quam curri 
aliis nationibus &c. 

VI. E che tal fufle veramente il fenfb di 
S. Ottato ricaviamolo da lui medefimo : quello 
Santo Vefcovo di Mela in Numidia fcrilfe lette-, 
libri ( ò pur lèi , come alcun crede ) a’ Donatifti, 
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da! cui fcilma col furor de’ Circonciliani loro fie- 
guaci , quanto per ottanta anni l’Africa venilTe 
turbata , può vederfi dall’Iftoria prefilTa all’ope- 
ra dal noftro Santo , e da Sant’Agoftino; la quale 
è quella in accorcio-: Menfurio , che regea la_» 
Chiefa di Cartagine , elTendo flato chiamato in 
Roma dal tiranno MalTenzio , prima di partire , 
confegnò certi Vafi Sagri in cuftodia di alcuni ; 
tra’l viaggiare fè più lungo pellegrinaggio dalla 
Terra al Cielo , fù in luogo di lui eletto Cecilia- 
no , e confegrato da Felice Aptugitano: le prime 
molfe di Ceciliano furono il voler ripetere i de- 
pofitati Sagri Vafi : ma perche niun più valorofo 
fomento per fufeitar l’invidia , e la perfecuzione 
contro un Vefcovo ci hà , quanto il voler collodi- 
re,© ricuperar con zelo i beni Ecclefiafticircontro 
à lui congiurarono i Depofitarj ( che voleano fa- 
crilegamente de’ già detti Vafi impatronirfi ) 
s’accontarono con Lucilla potente Madrona Spa- 
gnola dimorante in Cartagine, per altra cagione 
anche riprefa daCiciliano, e col Vefcovo Do- 
nato , cognominato à Cajìs Nigris , da cui fù or- 
dinato per Vefcovo di Cartagine Majorano , e_> 
per morte di coftui un’altro Donato : lotto prete- 
ilo , che l’Aptugitano fulfe illeggitimo Ordinator 
di Ceciliano ; come colui , ch’era {lato tradito- 
re , ò confignator de’ libri Ecclefiaflici a’ Miniftri 
di Maflenzio : e per terminar quello piato fecero 
i Donatifti capo à Coftantino , che dopo la vitto- 
ria di Malfenzio era ritornato in Francia : l’Impe- 
rador conofcendo la caulà non elfer da sè , rimi- 
lèla à tre Vefcòvi, quindi à S. Melchiade Papa ; 
il qual ragunato in Roma un Concilio fentenziò 
à prò di Ceciliano contro a’ Donatifti : quelli 
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1 66 Dell’Apologià 
ritornarono à Collantino , il quale per acchetar 
sì fatta mafnada , fè chiamare un più pieno Con- 
cilio in Arles, nel quale di bel nuovo fù foftenuto 
Conci ihHn AreUienfe c S ci . liano » c condennati i Donatilli : laonde 
«nmjt* c lll rimafero , e contro l’Imperadore , e contro la 

Romana Sede forte aizzati, e palfata la rabbia in 
furore , l’Africana Chiefa dilacerarono .Avvenne 
poi , che l’Imperadore ideilo alcuni doni, ò limo- 
line alla Chielà d’Africa mandalfe , le quali zoti- 
camente, e brufcamentc da Donato con quello 
s.op'.irasMiicvit.ck villanefco orgoglio furono rifiutate : Quid eli Im- 
peratori cum Ecclefia ? e con piu altre altizzole 
parole . 


Ad Rominos <.13. 


V. Aurelhrm Virto- 
rem, Se Ambrofnim., 
avveriti* Symmachù 
a a Valentia iaimm . 


VII. Una sì fatta rudichezza , e burbanza_> 
troppo indegna della Cridiana manfuetudine, ed 
umiltà moflfe naufea al noftro S. Ottato $ il quale 
fuavemente così ragiona : ^Jam tutte meditabatur 
tontra. preeeepta ylpojloli Pauli Potejlatibus , dr 
Regibus injuria.mfj.cere , prò quibus fi Apofiolunt 
audiret quotidie rogare debuerat : fic enisn docet 
Bcatus JpoJìoius'Paulus , rogate prò Regibus , ér 
Potejlatibus , ut quietam , 6* tranquillam vitam 
agamus , non etiim Rejpublica ejl in Ecclefia, Jed 
Ecclefia inRepublica ejl: id ejl in Imperio Roma- 
no , quod Libanum appellat Chrijlus in Canticis 
Cdnticoram t cumdicit :veni Sponfa mea , veni de 
Libano coronaberis , ubi & Sacerdoti Sanala 
funt , ér pudicitia , dr virginità s , qua in barba-- 
ris gentibus non [unti alludono quelle ultime pa- 
role alla legge di Collantino rivocante il divieto 
di Augulto del Celibato . 

Con quelle parole adunque viene il Santo à 
dire , che all’Imperadore fi deve tutto rolTequio, 
e riverenza , e debba la Chiefa diffonder per lui 
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preghiere all’Altitfìmo, come dopo S. Paolo tan- 
te volte replica Tertulliano , anche quando l’Im- T«nuii«u»pciog.i. 
peradore fufle Gentile , perche la Chiefa era_, 
nella Republica Romana , ò nell’Imperio , e non 
già l’Imperio nella Chiefa : il che vuol dir, che 
non tutto l’Imperio Romano a vede ancor piegato 
il capo alla Santa Religione di Gesù Crifto , e_> 
non coftituifle tutto intieramente una Chiefa; 
come ora diremmo , la Chiefa Criftiana , e nel 
Mondo , non il Mondo è nella Chiefa Criftiana, 
perche non tutti fon Criftiani : e perciò l’ifteffo 
Santo appella il Romano Imperio , che comincia- 
va à ricevere la Religione quel Libano , d’onde 
il Salvatore invita , e chiama fua Spofa , per- 
che venga à ricever la Corona della Santa_j 
Fede . 

Vili. L’Anonimo , che fece le note all’iftef- 
fo Santo : quell’eflcre la Chiedi nella Republica, 
e non viceverfà , fpiega , che voglia dire edere il 
Romano Imperio più antico della Criftiana Chie- 
fa; la quale è altrefi ottima intelligenza. Mà non 
mai volle dire S. Ottato , che i Miniftri Ecclelìa- 
ftici fiano alla temporal Giurifdizione dello Im- 
peradore fottopofti , fe non in quanto all’ onore, 
che à lui debbono , e le preghiere per lui: il che in 
oltre appar chiaro da altri luoghi dell’ iftefio San- , 
to , come quando forte fi duole di coloro , che fur 
detti Traditori, perchè cotanto fievolmente avean . *• 
fenduto i libri fieri , e i fieri vali à Miniftri del- < 
l’ Imperador Diocleziano, e di Mafienzio per non 
contradiare alle Leggi Imperiali , e dice . Quid, 
commcmcrem Laieoi , qui in Ecclejìa nulla fuere 
dignitate fujfulti ? Quid Minierai plurima ? Qujd 
Diacono 1 in tet ti 0 2 Qui d Prcsbytcros in fecund » 

Sa- 
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168 Dell’Apologià 
Saccrdotio conjlitutos ? Ipji spicci , ò* Principe s 
omnium aliqui Epifcopi &c. 

Ecco da S. Ottato i Vefcovi detti Principi, e 
Capi nella Chielì , nielli in cima di tutti , per divi- 
na iftituzione fecondo il Concil. di Trento , or co- 
rnei primi, c fòvrani làran lòttopofti agl’ inferiori ? 
Sovrani dite voi in un genere, e fudditi in un’al- 
tro, ma quella dillinzione non fà il Santo, le bene io 
ve l’accordo in quanto à quella foggezzionc di ri- 
verenza, che diftingue l’Appoftolo S.Paolo , e con 
elfo i Tuoi Efpolitori, della quale or ora diremo, in 
tanto feguiamo à fpiegare il nollro S. Ottato. 

IX. Egli è certo , che ei fulfe un de’ più for- 
ti campioni dcll’accennato Concilio d’Arles , dal 
quale lu fofbenuto nella fua fede Ceciliano;c 
vieti detto da S. Agollino Concilio plenario , ef- 
fendovi intervenuti , fecondo Adone, intorno à 
feicento Vefcovi , e fecondo altri circa duecento; 
in elfo fi hanno 22. Canoni , co’ quali vengono 
non pure riabiliti Dogmi , ò Leggi per foli Ecclc- 
iìaflici , ma molti precetti , e pene fùron’ inipolle 
à Laici , come al Can: 3 . contro à delèrtori della 
milizia, contro agli Atleti, à Giocatori negli 
fpettacoli, àMagiftrati Laici, cui fù comandato, 
>clie prima di elèrcitarloro incarico dovefiero im- 
petrar lettere di comunicazione da’Vefcovi, s’im- 
pongon pene agli Adultcri!A’Traditori,cioè à co- 
loro, che confegnavano i libri della Chiefa à Lai- 
ci Giudici. La fòrnma, e la loftanza lì è, che da elfi 
vien efercitata efieriormentc l’Ecclefiaftica Giu- 
rifdizionc fpirituaJe iòvra de’ Laicijla quale il no- 
ftro Iftorico vuol , che non prima di Giuftiniano 
avvenifie, così non di rado ulà fua Cronologia , 
e adopera quella Poetica figura , IJleron proteron t 
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lenza riflettere , che i comandamenti , e 1* ubbi- 
dienza de’ fedeli a’ Prelati è comandata in tanti 
luoghi dalla Sacra Scrittura, quanti abbondante- 
mente ne reca il citato da Noi Alfonfo di Caftro. 

Da quello fatto de’ Donatifti sò , che alcu- 
ni tra quali il medefimo Iftorico, voglion ritrarre, 
che almeno Plmperadore avdfe facoltà di dare i 
Giudici Ecclefiaftici , e di convocare il Concilio: 

Ma il dottiflimo Cardinal Perrone fa vedere aper- 
to , che Coftantino chiamalfe il Concilio , e dalle 
i Giudici per confentimento , e licenza di Papa 
Melchiade; E poi fi vuol confiderare,che Coftan- 
tino , non era ancor battezzato , mà catecumeno: 
che non aveva ancor foggiogato tutti li nimici 
della Chiefa , e di fe , tra quali l’infinto Licinio, 
per far publico luogo à tutta la poteftà datale da 
Dio, ne renduta avea à lei, come huom dice , tri- 
butaria tutta la Terra j nè quella era ancor v-Moria.hifl.dei* 
comparfitnel Teatrodel Mondo de’fuoi regali ar- DeIiu “ n f 
redi intieramente abbigliata : Non eran compiuti m>. ..c.s.Nueph. 1*. 
Ì tempi della profezia ò.'l&\n:Tunc vidcbìi 
fiuts y & mirtbitur , & dilatabirur cor tuum , 

Ifuia cap. 60. ver. 5. Ella era à gran pena ufeita 
dalle grotte, e dalle private magioni , dove offe- 
riva à Dio il Sacrificio incruento , e fua poteftà 
efcrcitava : Quella minutiffima femenza del- 
l’Evangelica fenapc non era crefeiuta innaffiata 
dal langue de Martiri , in quell’Arbore Trionfale 
fpaziofa , ed immenfa , che i rami , e l’ombre fino 
all’ eftreme parti della terra ftendefle : Il pufillo, 
traminuto , e timidetto gregge non - avea ancor 
fòrtito , fecondo la divina prometta , e Regia , e 
Regno: Il piccolo battello di Pietro non avea an- 
cora àguifa della verace nave Vittoria corfo il 
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Ad Romano» cap: ij. 


i;o Deli? Ap olocia 
Mondo tutto , c vinto : A quell’ altera donna del" 
l’Apocaliflì , dietro a cui il Dragon d’ abittò con 
dilatate fauci vomitava ancor fiumi di iperfecuzio- 
ni, quantunque futtcro apprettate le ali da lòver- 
chiarle col volo , non l’ avea ancor nel ripolo pie— 
gate.Ma poi fi rendettero a lei Imperadori, c Prin- 
cipi, lòttomettendole a piedi, e Icettri , c ingioicl- 
late corone, il cui fplendorc non foftenendo gl’oc- 
chi lippidofi, e lofehi de’ nimici del vero , convien 
che aggrottin le ciglia , ò pure a covaccioli delle 
talpe ereticali s’ intanino. 

Mi feufi il noftro Iftorico intanto, fc lui veg- 
gente , ho dato di lanciuola alla pottema nel pet- 
to enfiatami per dolore di veder la fpofa di Cri- 
ftoda’fuoi più cari, e teneri figlioli trafitta, e dato 
qualche sfogo à quella fiamma di zelo , onde per 
la magion di Dio fentomi il cuor divorare: perche 
ora abbacando il tuono , e con voci più dimette 
ripiglierò il filo de’ Tuoi argomenti . 

X. Il terzo de’ quali di maggiore apparifeen- 
za , ma di niuna lòftanza è comporto dall’autorità 
di tre Santi , Crilòftomo , Gregorio , e Bernardo, 
tutti malamente intefi . Direi appoftatamente 
guafti da lui , e sformati, fc non mi accorgerti, che 
ei non gli abbia attinti dal limpido fonte degli 
Autori, ma dalle puzzanghcre del Grozio , ò del- 
l’Apoftata de Dominis, o dallo fcifmatico Riche- 
rio , che le fcavezzano , e per entro la propria 
fnota l’imbrodano . E perciocché le autorità di 
quelli Santi lòno efpofizioni, e note sù la fenten- 
za di S. Paolo nella pillola a Romani, ftimo pre- 

S io dell’ opera, chelentiamo prima il tetto, quin- 
ila Chiofa : fcrive adunque 1’ A ppollolo Omnis 
Anima potejtjtibus fublimioribus fubdita fu. 

Die- 
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Diede occalìone à San Paolo di far quella 
illruzzione à Romani l’error d’ un tale Ebreo 
Dottor della Legge della Setta de’ Galilei, huom 
di fomma rinomea , e grido per nome Gamaliel Aerare «p.r.v.j*. 
di cui falli menzione negli atti Appolloliciril qua- , , . 

le per rapportamento diGiuieppe Ebreo duerni- iib.i 8 .c*#.i. 
nava , che gli Ebrei, come figlioli della Legge 
doveano eflere immuni da’ tributi , e difciolti da 
ogni giogo fecolarefco ; fpargevafi quella dottri- 
na tra gli Ebrei à que’ giorni dimoranti in Roma , 
che la diffondevano anche tra Chriftiani, co’quali 
volevano accomunarfi. Avuto alcun fentore l’Ap- 
poftolo di sì fatto errore nel Popolo battezzato , 
per più ragioni principalmente il riprende ; prima 
perche ogni poteftà umana viendaDio, il quale 
come hà dato ordine alle colè tutte, così a’Magi- 
llrati delle Republiche l’autorità , e l’ubbidien- 
za a’fudditi.Per addolciar poi quella foggezzione ViIt4c 
aggiunge , che i buoni , come debbono eflere i 
Crilìiani , non han da prendere orrore de i Prin- 
cipi , ma i malvagi , e rei , perche i Principi lòno 
di alleviamento , e d’ aiuto a’buoni , e di terrore 
a’ delinquenti; onde conchiude , che ciafcun fac- 
cia fuo dovere , rendono i tributi , à cui fon tenu- 
ti , i dazii , e l’impolte à chi le debbono , il timo, 
re a chi dee temerli , e l’onore a chi è d’ oflequio 
degno , e di riverenza : Reddite ergo omnibus v.7. 
debita-, cut tributum tributum,cui veftigal ve- 
ftigal , cui timorem timor em , cui honorem borio - 
rem. 

Da quello luogo malamente intefo voglion 
dedurre alcuni, di cui vorrebbe farfi il noflrolllo- 
rico Banderajo , che tutti anche i Vefcovi fian 
fottopolli a’tributi , a’ dazii , e generalmente à 
Y 2 tut- 
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Patii 1. «V 
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tutte le leggi Laicali j ma dal gran Teologo Gu- 
glielmo Ellio ne’ Commentarj sù l’ Epiftola di S. 
Paolo così vien quello luogo efpollo : Non vult 
autem hoc prtecepto Paulus omnem prorsùs homi- 
nem nemine excepto debere fubieóium effe potejia- 
tì faculari , in quem fenjum contrà Pontijicum , 
ér Cleri Ecclefiajlici exemptionem , perverse lo- 
cai hic à quibujdam accipitur : Sic enim ipfos etiam 
Regcs , Ó* Principe s hoc praceptum comprehende- 
ret : Sed pracipit , ut omnes fideles Principibus, ac 
Magijlratibus , fub quibus conjlituti Junt pareant 
in iis , qua ad illorum potefiatem pertinenti Efi 
enim accommodata dijlributio^quo circa non ejl con- 
fiequens , fiPetrus , ac ctctcri Apoftoli tùnc parere 
debebant faculari potejlati, nunc quoque Pontifi- 
ca , Ò“ Clerum univerfum ad idem teneri : nam 
pofieà quàm Principes huius fteculi fatti funt Chri- 
Jliani , & per hoc Ecclefia fili’, iujla catione pla- 
cuit , ut ipfa Ecclefia in iis , qui prafunt , ab ilio- 
rum fttorum potefiate eximeretur. Quo fit ut Eccle- 
Jìarum prefetti iam jub illis non jìnt conjlituti : nec 
proinde ad eos Apojlolicum hoc prtcceptum perti- 
neat . 

Alcuni altri han voluto , che per quella vo- 
ce Potejlatibus S. Paolo intendere non fedamente 
gli Impcradori , i Rè, e i Supremi Magiftrati Lai- 
ci, ma comprendere anche i Principi Ecclelìalìici, 
che molto meglio polTon dirli Potejlates fublimio- 
res . Ma il P. Cornelio à Lapide con buone ra- 
gioni , e con l’autorità de’ Padri Greci fà vedere, 
che non favellale quivi l’Appoftolo delle Dignità, 
e de’ Magiftrati Ecclelìalìici . E feorgefi dal te- 
tto i Hello dice n te : Non enim fine caufa gladium 
portai , la quale fpada ben avvifa il moderno Ilio- 
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rico elTere inlegna propriiffima della Laica pote- 
ilà ; fé ben la Chiela in mandi S. Paolo ancor la 
riponga , come in man di S. Pietro le chiavi : E 
Gesù Crifto volle , che Pietro iftefTo fu(Te di dop- 
pio Hocco armato: Ecce duogladii hic : ma per ve- 
rità la più parte de’ Padri Greci intende quella 
potellà divifatadall’Appoftolo per la potellà lom- 
ma Laicale : alla qual ei vuol, che tutti abbian 
qualche foggezzione, almen quella di riverenza, e 
d'onore , come da noi è già detto. 

XI. Or tragga fuori il noftro oppofitore , e ci 
prefentile brievi parole di San Gio: Crifòftomo : sjaCBryi homjiij. 
Omttis Anima, potejlutibus ère. Etiam fi fuerit j" os Ep ' fto1 - ** Bo “‘ 
Apofiolus , Evangeli]} a , Prcpbeta , Sacerdos, Mo- 
nachiti , hoc enitn pietatem non Igdit . Io non so 
di qual verfione del Greco tefto fiali egli valuto; 

L’autorità del Santo in guifa, che fembri à lui piu 
favorevole così viene in latin linguaggio tralpor- 
Jtata . Omttis Anima potejhtibus jupeveminentìbus Ex interprtt Cetm . 
ubdita fit , etiam ji Apofiolus fis, fi Evangeli fta, fi ntBcixu. 
Prophcta,fevc quifquis tandem fueris : ncque enim 
pietatem fubvertit ifia fiubieclio . Et non fimplici- 
ter dicit , obediat ,feù Jubdita fit. 

Ma io domando qui, vuol il noltroCivile Iftori- 
<o,che la mente di S.Paolo,ò di S.Gio:Crilbltomo 
fia così generale, che comprenda tutti,e di tutto! 

E così venga à direiogni qualunque Anima umana 
di qualfia dignità è loggetta alla potellà del Prin- 
cipe Laico, che cinge, e maneggia la fpada, e dee 
ubbidirlo in tutto, ò vi vuol qualche limitazione. 

Se la intende generalmente , fenza rilìrizzione , 
verrebbe à terminare , che il Rè delle Spagne à 
cagion d’ efemplo loggetto anche fia alle Leggi 
del Rè di Francia , e viceverfà , e turberebbe il 

Mon- 
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Mondo , anzi verrebbe à dire , che il Rè fiafot- 
topofto anche via coafliva alle fue Leggi , come 
è tenuto il fuddito . Ed un sì gran Leggifta non 
troverebbe poi via da concordare le due celebri 
Leggi, chefembrando difcordanti , per ridurle 
in confònanza cotanto penano i Giurifconfulti , 
quali fono la L. Princcps , e la L. Digita vox. 

Se anche vuol , che generai ila l’ubbidienza 
intorno à qualunque comandamento egli mine- 
rebbe l’Evangelio affatto ; perche verrebbe à dire 
che peccaflero gli Appoftoli, e i Martiri negando 
gli incenfi agli Idoli , dando la vita , c fpargendo 
il fangue per Gesù Crifto; dache in tal guifa 
contravenivano à gli Editti de’ Principi Gentili. 

Anzi verrebbe fecondo Ilio coftume à con- 
tradiarfi , perchè ei vuole , che i Sacerdoti fian 
foggetti à Laici quanto al temporale {blamente , 
e non quanto a’regolamenti dell’Ànima : e perciò 
bifògna , che confeffi , come nè San Paolo , nè S. 
■Gio: Crifoftomo parlino indefinitamente , e gene- 
ralmente, 

Bifògna adunque intendere i detti loro , fe- 
condo la difcrezione , e fecondo lo fpirito , ò la 
chiave della Chiefa : e così fi vuol tenere per fer- 
mo ,che abbiano i Criftiani ad ubbidire alle pote- 
rà mondane , quando non comandan cole con- 
trarie alle Divine Leggi , e concorrendo la_, 
Legge Divina, e Umana s’hà da tener la regola 
di tutti gli Appoftoli 0 bcdire oportet Deo magit 
quarti hominibus: e allora lenza niun timore af- 
fatto, e con coftanzaCriftiana rimembrar l’Evan- 
gelio dettante : Nolite limere eos , qui occidunt 
corpus , animarti autcm non pojfunt occidere : fei 
potius timete cum , qui poteji, & animam , & cor- 
pus 
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pus. perdere in geh^nnam. Mitthtì cap.io.vcr- 
fu 28. 

Dovendoli adunque neceffariamente limita- 
re il detto di S. Gio: Crilòltomo , circa la lòg- 
gezzione a’Principi dovuta dagli Appoftoli,dagli 
Evangclifti , ò da’ Vefcovi , che non nominò , in 
che ftenderaffi quella lòggezzion e ? Lo fpiega_» 
l’Appoftolo illeffo dicendo, da altri doverli il Tri- 
buto , da altri le Gabelle , da altri il timore , da 
altri l’onoranza; e quella è quella , che da tutti 
gli Eccleliallici a’ Principi è dovuta, inlieme con 
le preghiere à Dio per loro veraci profperità . 
Debbono anche dagli Eccleliallici edere ammae- 
ftrati i Laici all’ubbidienza verlò i proprj Prin- 
cipi , e à foddisfar loro quel , che leggitimamente 
impongono , e rendere ad elfi ubbidienza , e offe- 
quio anche per lòddisfare à Dio , e alla propria.^ 
cofcien 7 a , contro i più volte menzionati errori 
de'Gamalielilti, de’ V vide filli , degli Anabat- 
tilli &c. 

Da ogni altra lòggezzione hà Iciolto il Si- 
gnore Dio coloro , che fono neH’Eccleliallica Gi- 
rarchia , ò Milizia alcritti . 

XII. E che tal luffe la mente di S. Gio; Cri- 
fòllomo fi par da quel , che egli operava , impe- 
rocché effendollato da Serapione acculato Seve- 
riano Ecclefiaflico per certa orrida bellemia : 
Civitiitepulfus ejl à *]omne , dice Calfiodoro : e 
perche l’Imperadrice à forza richiamollo dall’efi- 
lio , il Santo non volle colui mai vedere , donec 
dice l’ifteffo Calfiodoro in Jpnjlolorum Ecclejin in 
ejus genibus poneret Augujla Theodojium jilium 
J'uum , fupplicans , tir farpe adjurans , ut Seteria . - 
num ipjius ree onciliarct ajffèciu : di qui può cono- 

Icere 
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fcere il noftro Oppofitore quanto vero fia , che la' 
Chiefa, e i Vefcovi non ingiungelTero altre pene, 
che digiuni,aftincnze,e cenfure:e quanto vero fia, 
che S. Gio: Crifoftomofacefie i Vefcovi intorno 
alle pene temporali foggetti al Foro Laicale ? ma 
fe tutta voleffi correr la valliti deirEcclefiaflica 


giurifdizione , farebbe entrar in un mar fenza_, 
lidi , e fenza fponde , à noi è ballato di valicarne 
v. Repliche ehm*., i golfi in diverte noftre opere , e qui balla tenerci 
rafcntc la fpiaggia . 

XIII. Or mi fi la l’Oppofitore di bel nuovo 
avanti con l’autorità di S. Gregorio Papa , che_> 
egli colloca in terzo luogo dopo di S. Bernardo , 
ed io trasferito al fecondo per feguire l’ordine 
de’ tempi: di cui riferifce quella temenza : Agn o- 
jco Imperatorem i Deo concejfum , non militibui 
Jolum ,fed & Sxcerdotibus etimi (laminari . 

Quelle parole noH mi ricorda di aver mai 
lette nel Santo, quel ch’è certo non trovarfi nella 
pillola 94. del fecondo libro , dove è allegata dal 
noftro Oppofitore , nè fecondo l’antico ordina- 
mento , nè fecondo il più ftudiolàmente fattone 
giuftale indizzioni . Nè ci hà dubbio veruno,che 
il Santo quantunque ufi nello Icrivere a’ Principi, 
e generalmente à tutti,convenevoli,eceremonie si 
fatte, che lèmbran troppa dimiflìone , nondimeno 
quanto a’ fatti l’autorità , e dignità Sacerdotale 
coragiolamente lolliene. 

Eccone un’etemplo nella pìllola allo Impe- 
rador Maurizio.il conforta agli à riverire i Sacer- 
Lib.c. EpiR. 40. frmi doti, che ia Divinis eloquiis aliquando Sacerdote! 
flin.S. Mauri . Dei,aliqttando Angeli vocantur\na.m & per Moy feti 

de eo , qui ad jurxmentum adducendus ejl dicitur : 
Dcuicr.} j.v.7^ éc ss. Applica illuni ad Dcoj,id ejl ad Sacerdotei , & rur- 

fum 
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fam fcriptum ejl : Dii s non detrahes , fcilicct Sa- 
cerdotibus , Propheta ait : labia Sacerdoti s 
cujlodient fcientiam , & legem requirent ex ore 
ejus , quia. Angelus Domini exercituum ejl : quid 
ergo mirtini fi illos vejlra pietas dignetur h onorar e , 
quibus in Juo eloquio honorem tribuens , eos , aut 
Angelos , aut Deos ipfe etiam appellat Deus ? 

Poi foggiunge il fatto di Collantino, che 
brugiò tutte le fupplicazioni , ò libelli portigli 
contro a* delitti de’ Vefcovi con quelle parole : 
Vos Dii ejlis , & à vero Deo conjlituti , ite , & 
inter vos caufas vejlras dijponite , quia dìgnum 
non ejl , ut nos judicemus Deos . 

Per Teflimonio di quello fatto di Collanti- 
no i PP.di S. Mauro *allegan Sozomeno,il Baro- 
nio , e’1 modernismo Monfieur di Tilemont , di- 
menticati di Gclafio di Spinga , di Teodoreto, di 
Niceforo , di Zonara , che à lungo lo fcrive , di 
S. Nicolò Papa: la qual bell’azzione dopo aver ri- 
cordata il noflro S. Gregorio aggiunge , che per 
quella avelie fatto Io Imperador grande acquillo, 
fenza contribuire alla dignità Sacerdotale niente 
di più di quel, che l’era flato dal Signore Dio con- 
ferito, fecondo i luoghi, che il medefimo Santo ne 
reca , anzi niente di più di quel, che la naturai ra- 
gione , e l’ufo delle genti dettava , fuggiungendo 
quelle parolc:.4«te eum quipp'e ,cioè di Collantino, 
Pagani in Republica Principes fuerunt, qui verum 
Deum ncfcientcs,Deos ligneos, & lapides colebant, 
& tamen eorum Sacerdotibus honorem maximum 
tribuebant, quid ergo mirum fi Chrijlianus Inipe- 
ratorveri Dei Sacerdctes dignetur honore ? 

Di qui fi può avvitare , che fondamenti ab- 
biano le dottrine mclfe fuori dal nollro Iltorico , 

Z . .che; . 
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che a’ Principi fono fottopofti anche i Vefcovi 
per conto de’ delitti , quando Coftantino ricono- 
fee tutto il contrario, e dichiara non potere sù di 
loro metter le mani fenza fare alla Divinità ol- 
traggio , e l’avvifo di Coftantino vien riconofciu- 
to da S. Gregorio , come debito ingiontogli 
da Dio per lo lume della ragione , e della Fede ! 
Ed in qual fenfo l’ifteflo Santo polla dire , che-. 
l’Imperadore domini a’ Sacerdoti ? 

Più. Avendo Maurizio fatta una legge vietan- 
te a’ Servi di potere rinferrarfi ne’ Moniftcri per 
fcrvire all’Eterno Signore del tutto , e fcritto al 
Santo Papa , che facelfc promulgarla in Italia » 
egli fi oppone , fe ben con parole tutte tratte./ 
dall’uffìcina dell’umiltà Crilliana , ma gravide 
altresì di Criftiana coftanza in quella guifa : Ad 
hac ecce per me fervum ultimum Juum, ì&vcjìrum 
refpondcbitChriJius,dicens,cgo te de Notario Comi- 
tent excubi forum, de Comite excubitorum C afare m, 
de Cafare Imperatoremfeci . Sacerdote s meos tua 
manui commijì* , ér tu à meo Jervitio milite r tuoi 
fubtrabixlrejponde rogo pii ffime Domine fervo tuo , 
quid venienti , ad hac refponfurus et in judicio 
Domino tuo ? Incomendò quella lettera ad un fa- 
miliare dell’Imperadore con la foguente Epiftola, 
più apertamente l’ingiuftizia della legge fpianan- 
do : nè mai volle publicarla , fe non prima fuflTe 
ftata, fecondo le regole della Chielà temperata j 
come prova l’imparegiabil Baronio, c vi confente 
Pier di Marca , ma con una giuntarella però, che 
S. Gregorio avelie potuta moderarla per l’auto- 
rità , che avea di Prefetto Pretorio : capriccio 
faltato in capo ad huom , che per offender l’auto- 
rità della Chiefa, più offende la verità, e la fama, 
che avea d’huom di fenno. Quel 
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Quel che trovali in S. Gregorio è , ch’egli 
come altri Ve fcovi , profeguilfe l’antico ufo di 
terminare da Giudice inappellabile i piati civili 
tra’ Laici Criftiani , ma no’l facea già , come Pre- 
fetto del Pretorio, ma focondo il precetto, ò con- 
figlio di S. Paolo , c la permiflione degli Impera- 
dori Criftiani , per lo che fcrivendo il Santo Papa 
à Teotifta forella dello Imperadore , forte duolft, 
che sì fatta cura il diftoglielfe affai da’ fagri ftudj , 
e contemplazioni : alla qual lettera i PP. Bene- 
dettini di S. Mauro fan quella Chiolà.: Qujppe 
Chrijlianorum ohm cauj'ar non apud Laìcos *]udi- 
ces j fed apud Epifcopum ipfum agebantur . 

E di ciò ne abbiam le teftimonianze di 
S. Gregorio iftelfo, il quale fcrivendo à Domizia- 
no Arcivefcovo di Militene in Armenia con lui 
confolafi , perche quantunque imbrigato à deci- 
der tanti litigii tra’ Laici pur non intrametta lo 
ftudio , e l’efpolìzione delle Sagre Scritture : 
Valdè autem gaudeo , quod dulcifftma Beatitudo 
Vejlra etìam caujìs Jtccularibus occupata ad intcl- 
leflum f acri cloquii vigilantcr attimum reducit : or 
fe per terminar quelle caule in guifà , che fulfero 
inappellabili , ficome avanti diralfi , fomigliante 
all’autorità deciliva del Prefetto Pretorio , fulfe 
divenuto il Santo Papa veramente Prefetto Pre- 
torio , come tortamente accenna il Marca , tanti 
farebbono flati i Prefetti Pretoriani , quanti era- 
no i Vefcovi , e tutti avrebbono avuta l’autorità 
di temperare, e moderar le leggi Imperiali ; quel 
che egli non ammetterebbe . 

Fù adunque la già detta legge di Maurizio 
dal Santo Papa moderata , e corretta per l’auto- 
rità , che da Dio hanno ottenuto i Papi di 

Za fo- 
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fovraintender , cd ammonire i Principi Laici , 
perche nulla à Dio non s’oppongano , e di cono- 
fcere, non de Regno ,fed de peccato . 

XIV. Ma iiamo già à tempo ornai di afcoltar 
l’altra obbiezione , che ci prefenta il noftro 
civile Iftorico con l’autorità di S. Bernardo: 
Omnis anima potcjlatibus fubdita ejl , ergo & ve - 
Jlra , dice S. Bernardo ad Errico Arcivefcovo di 
Scns , quis vos excepit ab Univerjitate ? certe, qui 
tentai exciperc , tentat decipere . 

Quelle parole , che controdi noi allega , mi 
fò à credere , che non abbia egli dal proprio fonte 
attinte per la lieve mutazione in alcune particel- 
le , c per lo molto fvarione inquanto all’intelli- 
genza . Per intenderla bene è da fapere , che il 
S. Abate dimoiato da Errico Arcivefcovo di Sens 
-à fcrivergli le qualità convenevoli ad un buon_> 
Paftore Ecclefiaftico,con fingolariflìma modeftia, 
e con molte fculè mette finalmente la mano 
all’opera, e ne fà un lunghilfimo ragionamento; 
Laonde nell’Opere del Santo ftampate in Lione 
l’anno j 685. fra’ trattati di lui quella Epiftola è 
collocata. Entra à favellar delle virtù convene- 
voli ad un buon Vcfcovo , e lungamente diffon- 
defi intorno all’umiltà; della quale averebbe vo- 
luto vedere il Paftore, à cui fcrive efteriormente, 
e intcriormente arricchito: e riprovando il parer 
di coloro , che il confortavano à fòftenere con_» 
autorevole gravità , e fallo fua dignità per non 
avvilirla , egli per contrario vuol , che ne’ porta- 
menti iftelfiil Vefcovo indegni a’Sudditi la mode- 
ilia,c l’onore, che altri lor dee: Videant, dicendo, 
in vobis potiut Subditi , quoi vobis redbibeant : in - 
telligitit ,qu<e dico ? cui honorem honorem ; omnir 

enim 


Digitized by Google 



C a p. XII. t S i 

tnlm Animi inquit , intende di S. Paol o,potejhti- 
bus Jublimioribut fubditi fit : fi omnis , è* velivi 
quii vos excipit ab Univerfitate : fi quis tentai ex- 
cip ere, conatur decipeve . 

Or che entra il dir, che ciafcun Prelato 
debba edere uficiolb , manierofo , nimico d’ogni 
alterigia , ò contegno , col dir , che ogni Prelato 
fta fòttopofto alle leggi, e poteftà Laicale ? Per 
rendere quella virtù di modeftia , compofizione , 
e uficiofità cara a’ Prelati , ricorda il Santo la_, 
modeftia del Centurione , che prima Iacea me- 
moria di Tua fòggezzione , quindi di lùa autorità, 
dicendo , à Gesù Crifto Homo funi fub potejlate 
conjlitutus , e poi dico huic vide , <èr vadit , aìii 
veni, ó* venit, al cui elèmplo ammonifee i Prela- 
ti à riflettere di aver’anche elfi Superiori à sè, co- 
me i Vefcovi han sù di sè gli Arcivefcovi , quelli 
i Patriarchi^ altri,fecondo laEccIefiaftica Girar- 
chia : con tale occafione pafla à vituperar quegli 
Abati di Monifteri : che troppo orgogliofamente 
à guifa di Dominanti comandano a’ Monaci , len- 
za far riflelfione, che elfi anche abbian Superiori, 
efsendo fottopofti a’ Vefcovi . 

. Intende adunque S. Bernardo nelle parole 
di S. Paolo per poteftà , non particolarmente le 
Laicali, ma le poteftà in genere^ vuol,che ciafcun 
volga il guardo à chi gli è avanti più, che à colui, 
che gli và adietro;in quella guifa, che le parole del 
S. Appoftolo lono intefe prefso , che da tutti i 
Padri , ed Efpolitori Latini e come par anche , 
che l’intenda il grande Autor de’ libri : De Cg- 
lejti Hierarchia , giuda la fpofizione del dotto 
Gelùita Baltaflar Corderio j il quale sù le accen- 
nate parole di S. Paolo Omnis anima potejlatibus 
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fublimioribus &c. foggi unge: Ubi duo dicit Apoflo- 
lus primo poteftates ejfe à Deo , fecundo eas carene 
ararla , id eft confufione , t tjfe apto ordine di - 
flributas , t fubordinatas à Deo , t fub Deo : 
Primi igiturtìierarchii ejl poteftus Divinititis , 
qua dicitur rctgctfxìtt , fecunda , t medii ejl An- 
gelicite. così diftinguendo tre Girarchie li_* 
Divina , l’Angelica, e l’Umana : la quale ejl Si - 
cer ardo , e quella Eccleliaftica Girarchia vuol , 
che intendan S. Paolo , e S. Dionifio col nome di 
Potejlutes fublimioret, e in quello fenlòè interpe- 
trato da S. Bernardo . 

Il qual di più nella medefima Epillola vuol , 
che dicendo David : Scimi Gentes quoniam ho - 
rnirtes funt , ricordale à sè llefso , homo fum , (zr 
homo Juh potejlate , or chi direbbe , che David 
fufse fottopollo ad altro Rè , ed altro Principe 
temporale ? Egli adunque è aperto , che S. Ber- 
nardo dicendo all 'Arci velcovo diSens, che fi 
ricordi di efser lòggetto ad altre poterti, lècondo 
il divilo deH’Appoftolo S. Paolo , ò dicendo à 
Davide j quis te exctpit ab univerjitatc , fi quii 
tentat excipere conatur decipere : intenda delle 
poterti Girarchiche, e perciò niente favorilca , 
ma molto oppongafi al noftro Iftorico . 

XV. Somigliante direm di un’altra autorità 
delmedelìmo, con la quale crede il noftro Av- 
verlàrio di afsaltarci : fleti (fe , dice il Sant’Abate, 
Apoftolos lego judicandos,judicantesfcdiJfe non le- 
go • Quelle parole , di cui egli non cita il luogo, 
fono nel primo libro De confiderat. ad Eugenium , 
là dove compaflìonando le lòmme fatiche , che 
durava il Papa di lui già diletto Alunno nel ter- 
minar tanti piati , e litigi tra’ Fedeli , gli dà nn_> 

con- 
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configliofòmigliante à quel, che porle Jetro à 
Mosè, di follituire altri Giudici à sì fatti negozj, 
riferbando persè gli affari importantiflìmi della 
Religione, del culto Divino , e delle falvezza 
dell’anime ; e per liberar la cofcienza del Papa 
da ogni lcrupolo gli ricorda l’autorità di S. Paolo 
a’ Corintj : Contemptìbiles , qui Junt in Eccle - 
fia conjlituite ai judicandum : gli rimembra an- 
cora , che gli Apposoli , i quali di due gran_* 
Minifterj , e Dignità eran forniti , cioè à dir 
dell’Appoftolato , e del Vefcovato, e nell’uno, 
e nell’altro occupati poco, ò niente curavanfi del 
Tribunale , anzi vogliofi d’ innalberar l’Evan- 
gelio amavan meglio le fatiche de’ Milfionarj 
di Crifto, che il ripolò della Cattedra , ò del 
Tribunale: E più il comparir quafi Rei per Gesù 
Crifto , che da’ Giudici deftinati da Gesù Crifto: 
quello vuol dir quel, che altrove occenna : Nun- 
quid omnes Jpojloli , nunquid omnes Propheta , 
nunquid omnes DoBores &c. 

Ma non vuol dir mai quel , che vorrebbe in- 
ferirne il noftro Iftorico : che la Chielà non ab- 
bia per diritto Divino poteftà Giudiciaria , e ne 
ottenefle un filetto da Giuftiniano , e fulfe poi ita 
dilatando i punfoni , come il Riccio , ò che $ò io, 
che voglia brontolare egli ? Il che non potea ca- 
dere in mente di S. Bernardo, condcnnando lo 
(piritodi tutta la Chiefa , che a’ liioi dì ulàva più 
giurildizione, e lòvrano Imperiodi quel , che fac- 
cia a’ dì noftri . 

E fe il noftro Iftorico fulTe palfato à leg- 
gere S. Bernardo fino al fecondo libro De confide- 
rai. ad Eugen. avrebbe trovato così annoverante 
da lui le dignità , autorità , e poteftà giudiciaria , 

del 


i.Ad Corint.c.tf.v.f. 


IbiU.C.IJ,V.3p. 


S Jkrnird-de confide- 
ta,lib.i.«iEu*enx.*. 


Digìtized by Googte 



De RcpubI.Eccl.lÌ?>.$. 
cap.a. 


NicoUmi Ceffeteaa 
prodiera Monarchia 
Peci. Catholic* lib.i 
c.to. pag.affl. 

V. ctiara Parenefim 
ad Marc. Anton, de—» 
Dominii , Zactharix 
Boverii , 6 c Michael, 
illuder. Doftor. Sor- 
bo nicum De Mcnar- 
cUiaDivi1u2.par.lib.2- 


JLuce C.12.V.1J. 


i 


184 Dell’ Apologia 
del Papa, cui dice: Tu Sacerdos magniti , Sum- 
mus Pontifex , tu Princeps Epifcoporum , tu btcrct 
Apojlclornm , tu primatu Abel , Gubernatu Noe , 
Patriarchatu Abraham , Ordine Melcbifadecbfju- 
dicatu : ecco la facoltà giudiciaria , pudica tu 
Samuel ,poteJlate Petrus , untlione Cbrijlus . 

Quella (dirà forfè il nollro Oppofitore) è un’ 
autorità volgariffima . L’Arcivefcovo di Spoleto 
l’attribuifce ad uficj di convenevoli, ò ccrcmonie. 
Il Tappiamo, ma lappiamo inoltre, che il dot- 
tiamo P. CefFeteau Domenicano il dimente , al- 
legando più lungamente le parole di S.Bernardo, 
e facendo apertamente conofccre, che S. Bernar- 
do , e tutti altri Padri allegati daquell’Apoliata, 
ò lian da lui mal’intefi , ò non letti nel proprio 
fonte, ò violentemente travolti . Tanta malvagi- 
tà non crediam noi nell’autore della civile Ilio- 
ria , ma una troppa vaghezza di leggere Autori 
ninnici diChicfa Santa , e una troppa leggerezza 
in preltar loro credenza . 

XVI. Tocca nell’ifleffa pagina il nollro Op- 
pofitore quel luogo dell’Evangelio, ove il Signor 
Nollro domandato da certuno,che avelie ingion- 
to al fratello la partizion del retaggio , rifpofe : 
Homo cjuis me cotijlituit ^udicem aut diviforem 
fuper voi ? Ma che può quindi inferirfi , falvo che 
Gesù Crillo non fulfe llato mandato dal Padre à 
fondar Regno temporale, ò vero à far da Giudice 
della Bagliva, come direbbefi in Napoli , fi be- 
ne fù : 

Mandato in Terra à illuminar le Carte , 
Che accasi gran tempo già celato il vero , 
come cantò il nollro Lirico , ma dopo la rifurrez- 
7.ionc fugli conceduta dal Padre in mercè di fua 

Santa 
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Santa Predicazione , pafiione , e morte, anche_> 
come ad huomo : Omnìs poteflas in Celo , & i» 

Terra , fecondo la qual poterti volle coftituir’im- 
tnediatamcnte Colo l’Ecclefiaftica Girarchia_< , 
dalla quale ogni altra poterti fufle ammaoftrata , 
e indirizzata . Recitiam con fbmigliaoti parole-» 
l’efpofizione de’ Padri in un raccolti del p. Già»- J«oh. Tirin. ;» eiba» 
copo Tirino della Compagnia di Gesù : Non ne v vw 
gat Chrijlus fe., vel Ecclejiam haberepoteflatem nel iLa r* de - 
judiciariam [ ut fluite Jomniani Anabaptifltc] nam 
erat ipfe Rex Regum , ér Dominus , & ffudex 
omnium conflitutus k Patte . Sed Jolum negat obli - 
gari fe , vel k quopiam cogipojfe , ut id faciat . No- 
luit autem hoc , vel Jìmili caju ,forenfibus negociit 
occupari $ primo ne carnalem *}udtcorum de poli- 
tico MeJJìte Regno opinionem foro er et . Secundo, ut 
politicum imperium k miniflerio Ecclefiuflico di- 
flinEhim ejfe doceret . Tertio, ne fuis anfam daret , 

Evangelii pratextu ad propria lucra abutendi . 

Squarto, utreipfa oflenderet dofti-inam , éf munus 
fuum non terrenam ,fed cceleflem htereditatem /pe- 
ti are, & hominibus admetiri,ita fere S.Ambrojìus, 
Euthymius,Beda. Ma fe querto linguaggio de’ Pa- ^ 
dri non vi agtadiffe,mafl]mamente raccolto da un 
Gefuita,e ci volefte un poco del fapore del voftro 
Spalatenfe Apoftata , Cbntite come eglifpiega_» 
quel parto di S. Paolo: Non mi fu me Cbriflus bapti- «-Ad Corint.c.i.v,!^ 
Zszre , fed EvanpeliZjirc , Idggiungendo : Non „ 

quod muneru Apoftalict non fit etiam bapuzjre,di- pubi. Ecder. m>. e, 
eit enim ( euntes docete omnes Gentes, baptizjntes MÌiSJvitim. 
eos~) fed quod prtccipuum , ér maxime preprium 
veri Apoftoli offici um /it Evangelizfirc . Gr così, 
ragionate parimente di Gesù Crifto : non fa da_» 

Giudice civile , non perche non ha infinitamente 
. A a da 
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«la più, ma perche non è quello il principal fine 
di Tua venuta al Mondo * 

Ecco adunque fchermiti gli affliti non pur 
del noftroCompetitore,ma degliAnabattifti,dcgli 
Apoftata de Dominis, de’ Marca, de’Richerj , de’ 
Du-Pini,de’ Groz[,ed’aItri ftimati da lui robuftit 
fimi Atleti » Ecco fpuntate tutte loro faette , che 
avventan contro laChiclà,e contro la ci vii poteftà» 
Eccole ritorte à ferir elfi medefimi. Vada ora egli 
à prendere in preftanza altre armadure da un’al- 
tro nimico della Cattolica verità, qual’èGiacopo 
Gotofredo , che noi l’attenderemo a piè fermo 
per difènder la legge di Coflantino j dalla quale 
la giurilHizione de’ Vefcovi fin sù le caule de’ 
Laici fu ampliata. Ma vorrei pregarlo, che per via 
andaffe leggendo quel libricciuolo del celebre 
Pietro di Monte Vefcovo di Brefcia , intitolato 
Monarchia ; può eflèr che egli abbia quello Au- 
tore per un fempliciotto, ò affentator deUa Corte 
Romana; ma non potrà averla nui per giuntato- 
re , e mendace , e verfò il fin della brieve operet- 
ta. ritroverà quelle parole .• Contra perturbante! 
jurij ditti onem Ecclejìajiicam vide copiojìfftmc Do- 
minum Bertrandum in opere fuo , quod contra Pi- 
trum de Cuneriis edidit . Et unum fiias ,. quod 
nullus unquam perturbavit Ecclejìafticam liberta - 
tem , quin detrimentum in perfino: , aut in bonìs v 
aut in uxore, filiis vel in infamia, jufto Dei Sudicio 
pateretur , ér omìjfis prifiorum hijloriis reccntiora 
exempla recenfeo i Petrus de Cuneriis Chrijlia- 
nijjìmi Domini Regis advocatus,. doffcr , & miles , 
quia Ecclefiajlicam libertatem foto nixu infrìngere 
malitur eft: à Deo omnipotenti ita percufrus ejl 
prater alia , qu<c tacco , ut in bodicrnum ufqun 
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ditto ejus fiatila in Ecclejia Parijienji prò ludibrio 
habeatur, pugionibus à jwbenibui feriatur , ér in 
derifum pateat omnibus . £ forfè procurerà di 
fchifare quel Greco affronto wóaàcu nr»\vrdd-u( 
l tur ùk ÌKnri . 


CAP XIII. 


Difendefi la legge di Cojlantino , che hajji 
nel Codice Teodofiano fono il Titolo De 
Epifcopali judicio dalle calunnie 
del Gotofredo, ciecamente feguite 
dall Ijlorico Napoletano , 


I. ‘VT EL Codice Teodofiano dopo il fodecimo 
libro contenente undeci Titoli tutti alla 
Religione fpettanti , fé ne trova un’altro: De 
Episcopali judicio , comporto da tre leggi . La^» 
prima delle quali è quella tanto celebre di Co - 
(tantino , in cui dopo aver .commendato , fecondo 
i divifi della Sagra Scrittura , e de’ Padri , l’al- 
tezza,e dignità del grado de’ Vefcovi, dallo Spiri- 
to Santo iftituiti concede loro facoltà di fenten- 
tiar circa i piati de’ Laici quando il giudicio di 
effi da una delle parti venifTe jrichiefìo , fonia che 
dalla fontenza poteffe à qualunque altro Tribu- 
nale appellarli con quelle parole : Omnts itaque 
caufx , qu£ vel Pretorio *Jure , vel Civili ira - 
ftantur,Epifcoporum fententiis terminata perpetuo 
fiabilitatis Jure firmentur : nec liceat ul tenia 
retrattari negocium , quod Epifcoporunt fententia 
Acciderit &c. 

Quc- 


Aa a 


Ouiteno*r 


Bter. di Napoli lib.J. 
bcc. H! .v.i.dc tace. 
ti. Si. 

C Cofitntinm difi. 
ii. 


18S Del Apologia 

Quefta legge tenuta Tempre mai per vera no* 
dava algeniodi que’ Leggifti , che con occhi li vi- 
di mirano/; con ottufe orecchie odono la grandez- 
za della Cattolica Religione fino à dir j che mole 
fud laborat ; ma con occhi di bragia guatata da 
Giacopo Gotofredo, vi mette troppo infelicemen- 
te i denti, e l’unghe per conquiderla , e lacerarla:: 
rigettandola come giunteria limile à chi finfe 1* 
donazion fatta da Coftantino alla Chiefa . I detti 
dei Gotofredo, quali credendod T aver trovato i ve*- 
ri oracoli lìbillini, tutti ingolla , e adora il nofiro 
Iftorico,e nell’Italian fermone La più parte tra- 
fporta Tramezzandovi quelli pochi proprj Giaco - 
mo Gotofredo à minuto per cento prove dimofira lai 
Juafaljità, 

Le confiderazioni del Gotofredo fono venti, 
ò ventuno, così lottili , che da per le fi Tcavez- 
zano , ò qual lieve fumo dileguanfi . La più forte 
è, che quefta legge non contenga la data de’Con- 
lòli , e pur l’antecedente immediatamente à que- 
fta, ultima del- Titoli, di Onorio, e Teodoficr 
contro a’Donatifti fi hà per vera , e genuina dai 
Gotofredo , Tenza clic in quella ci abbia la con- 
fitela data de’ Conlòli , ma' di ciò poco avanti.- 

Or fon notevoli le parole del noftro Antago- 
nifta Jia finta , e Juppojla r non altrimente , che 
la donizrone di Cojlantino : le avelie egli detto 
del C. Cojlantinns , deve riferifeefi tal donazione 
avrebbe egli qualche lòftegno dallo Icopato Lo- 
renzo Valla, e da altri,con tutto che ci abbia allo 
incontro molti mallevadori r e difenlòri di elfo, 
infra i quali AgoftinoSteuchio Velcovodi Eugu- 
bia , così dotto , quanto inoltrano i fiioi fodatiflfr- 
mi libri de perenni Philofophia ; Ma. l’entrar nel- 
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lacdntefa dalla donazione ifteffa è un voler met- 
terli à fronte d’un fortiffimo * drappello, che la di- 
fende, ed un moftrare qualche mal talento contro 
la Chiefa lènza farle verun pregiudizio , conve- 
gnendo tutti a dir che fe vera non fu(Te la pia do- 
nazione di Coftantino, non mancano à lei altri 
fortifiimi , e incontraftabili titoli di tal poflfeffio- 
ne. Oltreche il Gianfenio,o chiunque li a l’autore 
del Mars GaIIìcus folto il mentito nome di Patri- 
zio Arma cano, di cui tengon tantaftima gli ami- 
ci dello Storico moderno , faldamente dimoftra , 
che per diritto Divino, niun Principe poffa elfer 
turbato nel fuo dominio dopo il portello di 300. 
anni , anche quando niun Titolo , nè pur colora- 
to non averterò : Dottrina , che avea già prima 
lunghiflimamente infegnata 1’ abbondantirtimo 
Alfonfo Toftato lòura il libro de’ Giudici al Cap. 
II. v. 26. Or quanto più chi abbia titoli veri , e 
radoppiati, c portello di più di migliaja d’anni 
come è quel della S. Sede fopra di Romajqualche 
umore ftizzofetto qui vi avrebbe rifpofto. 

li Papi e Papi , e voi Jiete unforfante. 

Litigai putrida, marcii , e ferma fate . 


Pro donai. Confimi!- 
ni vide inter mero. 
Card. Albumina ir.ter 
Traflaiur 10.1 S- Hen- 
ricum Bocelliuni Lu- 
renfem in C, flamini 
Imperai, donaiionenv 
p.j.tcg. Hicron.Paa- 
lum . Leonem JX. S. 
Anfelmurr.. S. Berna r- 
duni . S. Petrum Da- 
miani. Dantem Ali- 
ghetium infer càl.ip. 
ubi vide Landinum 
Cretferiom toc. Prt* 
ttibuentibuj Carolo 
Magno, vide Car '.in. 
Cu lamina De concor- 
damia Caihollca lib« 
g.c.a.Card. Baron. ad. 
anni tipi. loan Mo- 
ri n.de la deliurice.er 
de 1.1 graodcort epu- 
rai de P Eglife p J. 


Ma tolga Iddio da me sì fatta impazienza,e mor- 
dacitàjVÌ compatifco,ciafcun huomo è foggetto ad 
errare, maflimamente , fe troppo immergerti nelle 
peftilentiLezzicmi dè Placci Illirici, e altri sì fatti 
Eretici , fenza gli antidoti, e prelcrvativide’Cat- v.Beiianad*Eccitt 
tolici Maeftri , i quali vi priego à ftudiar da capo , 
e con attenzione , e apprenderete che nel mal ta- 
lento contro la Chiefa offendete , anche l’Impe- 
rio de Tedefchi , e tornando alla, Legge di Co- 
llanti no. 

II. 


■Vi-. 


j by Coogle 
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II. Dico effer troppo vergogna di unlegi- 
gifìa par voftro il farfi così , quali Te fuffe un pai 
fcibietole , aggirare da un giurato nimico della 
Cattolica Chiefag qual’egli è Giacopo Gotofredo, 
il qual non pure nel condennar la prefcnte Leg- 
ge , ma palfo palio incefpica per avvilo del più 
avveduto M. di Tilemont nella vita di Coftanti- 
no, e altrove. Concordono i tempi di Conftanti- 
«o con la Prefettura di A. Ablavio , la quale cad- 
de verlo 1 ’ anno $31. nel Conlojato di Baffo , ed 
Ablavio, al quale rimperadorCoftantinoindiriz- 
zò altre Leggi come la L. i.de Repud iis ,& L.i. 
de Expofitis in Cod.Theodos. E accennata quella 
£nfeb.in vìa Co&ui. Leggeda Eufèbio di Celàrca, nella vita di Co- 
ttb - ftantino , quantunque non intieramente verbo 4 

verbo recata : Vien rimembrata efpreffamcnte da 
*ozomenuiiib.i.c.s. ..Sozomeno , che dice di Coftantino; Nàm & 
omnes ubique Clerico* immuni tate donavit lege hic 
de re fpecialitèr data , <& Litigantibus permifit , 
ut ad Epifcoporum judicium provocarent ,Ji Magi- 
fra tus Civile s reiicere vellent : Eorum autem Je p- 
tentia rata efet , aliortimque ludicum fententiis 
prarvalcret ,perind'e ac fi ab Imperatore ipfo lata 
fuijftt ; ut cumque res ab Epifcopis iudicatas Re- 
éìores Provi nei arum , eorumque officiai et executio- 
ni mandar ent : pofremo ut Conciliorum decreta fir- 
ma , & inconcujfa ejfient . Concorda con altre 
Leggi di Coftantino, come fono le fette de Epi- 
fcopis Ecclef. & Cleric. del medelimo Cod. Teo- 
doiiano: Vien di più efpreflàmente riferita da £0-1 
crate Jib. 7, Cap.46. dicendo di Coftantino. Cle- 
rico s omnes lege lata libero* fjfic permifit, iudicium- 
que in eos fipijc opis,/;quid em Civilem iudicum co- 
gnitionem declarare vellent , mandavit , quoi 

Epi- 
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Epifcopi iudicaffcnt, id -vini fententia omnem habe- 
re decrevit , &• qua ab Epifcopis iudicata cjfcnt , 
u t a Magijl rati bus Res publicas adminijlrantibus 
militarique manuqup Jub efs ejfent executioni man- 
darentur, conjlituit . E riferita, altresì nell’Iftoria 
Tripartita , e nelle fcintille y ò Breviario del Co- 
dice Teodofìano divulgato fin* dall’anno so 6 . per 
autorità di GoiarioQuefìore,ò Cancelliere d’Ala- 
rico Rè d’Italia , fottoferitta da Ariano Referen- 


dario , per autorità concedutagli dal medefìmo 
Rè, al cui tenorCaflìodorofcrifTelaletteraper tf&tT- 


parte del Rè Teodorico a Pietro Vefcovo ; le cui 
parole abbiam noi addietro recate - 

Di vantaggio la Legge di Coftantino in gran 
parte è inferita ne’Capitolari di Carlo Magno lib. 
6. cap. 166 . , benchèquivi dicali Legge di Teodo- 
fio ,per effcre eftratta dal Codice Tcodofiano , 
come ben avvifa il Filefaci ,il Fiorente , e altri: 


ritrovafi infine del terzo Concilio di Valenza nel 


.j 


Delfinato, tenuto l’anno 855. 

Ritrovafi in oltre nella collezzione di An- fn colica, concilio™ 
lélrao Prete, che fiorì intorno all’anno 1 07 1 .lib. 

3. cap. 108.. e nella colle'zzionc d’ Iuone di Char- 
tres al lib. 1 j. cap. 3 12. appreflo Graziano è ce- 
lebre nel Cr quicumque 1 1 . qu. 1 . & C. onines , il c.voiamns, 
quale egli eftraffe da’Capitolari di Carlo Magno, 
chiamandola altre sì per la ragion già detta Leg- 
ge di Teodofio . 

Come anche da’Innocenzio IlI.Papa d r ammi- 
rabil Santità , e fapienza, è rimembrata nel cele- 
breC.noviti 3 .§*non igitur : De c«7, riferendo- 

ne quetìo fommario ‘.Quicumque litem habens',Jivè 
petitorfueritjivè reusjt-vè in initio litispvel decur- 
ti temporum curriculis,Jìvè cum negotium perora- 


tur 
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Saronius ad annuiti 
314- unm. 8 . 


SeKlenus inVxore 
tìcbr*a lib.j.c. 28. 


Mor. de li dcliur. c 
■de Ja grandcur de 
JEglife p. 2. c.atf.n.p. 

V. S.Baiìlium Cpift. 
5*»7» 

S. Amhrof.lib.j.Epill. 
a-t- 

S. A ’oftiuum homiiia 
»o. de militate poe- 
mi. & Epifi.ad Pro- 
culununi. $c Nebri- 
clium Epift. 1 14. ài in 
lMalmum 11S. 5 c de 
opere Mqiiachorum. 
Chryfoftomnm lib.3. 
eie Sacertlotio. 
Grcgor. Niflenum de 
Vita Gregorii Thau- 
mar. 

De Sy] vano TudenfJ. 
Socrate m hift.lib.7.c. 

?C‘ 

V-etiam Morir), de 
adm.'ni'trat. Sacrarti. 
JParnit. Jib. i.cap.p.n. 

a.Jcj. 

* de s-Oregorio v. in 
c.anteced. 
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tur ,fivè cumjam carparti promi fe ritentiti , fi ju di- 
cium elegerit Sacrofanche Sedis Antijlitis , illico fi- 
ne aiiqui dubitatone , etfi pars alia refragetur , ad 
Epifcopum judicium cum Sermone Litigantinm di « 
»7§a/ttc.Tralafciando le altre parole della Legge 
di Coftantino , che il giudiciodel Vefcovo ila in- 
appellabile appretto qualunque altro Tribunale 
Laico, eziandio del Prefetto Pretorio. 

La medefima Legge è riferita intieramente 
dal dottilìimo Cardinal Baronio ; ma più! anche 
pervicacilfimi Eretici , e nimicitfimi della Roma- 
na Sede l’han per veritfima.come’è l’Inglelè Gio: 
Seldeno,il quale dice d’averla veduta in antichi^- 
fimo manoferitto . Trovafi anche in que’rottami , 
e rimafuglidclCod.Teodofiano , che diede fuori 
il diligentilfnno P.Sirmondo della Compagnia di 
Gesù,vien anche difeta dal d otti ls imo Morino. 

E nel vero, le l’autorità di terminare ,e dif- 
finire i piati de’ Laici Litiganti non fulTc fiata 
conceduta à Vefcovi per Legge Imperiale , co- 
me averebbon quelli potuto ingerirvi!! , c lènten- 
ziar tante liti tra Laici , quante vede fi , che fre- 
quentemente faceano , e Bafilio , ed Ambrogio 
ed Agotlino , e Grifoftomo , e Gregorio Nifleno 
Santi , e Silvano Vefcovo di Troadc, ed altri fino 
ad unaincrefcevole tlanchezzaPEduronne l’ufan- 
za fino à tempi di *S. Gregorio Magno,e più oltre, 
come nell’antecedente capo abbiam detto. 

III. La maraviglia è , che la più parte di 
quelle cofe furon avvifate dal Gotofredo , c non- 
dimeno volendo ufeirne , come dicefi per lo rotto 
dcllaCuffia, va cercando il pel nell’ovo : chela 
legge fudetta non fenta dello Itile di Collantino , 
e -clic fia fingolarc , e altre fimili fanfaluche . Ma 

-di” 
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dicaci Metter Gotofredo fe la legge non era vera , 
eran tronchi , ò fallì divenuti gli Imperadori di 
que’tempì al vederfi ufurpare il Tribunale fenz a 
ne pure zittire ? Poi era di fi grofia levatura il Pi- 
teo , o’I Cujacio, che avendo fatto ftampare in Pa- 
rigi il Codice Teodofiano l’anno 1588. non odo- 
ralfero qualche cofa intorno alla mala fede di 
quello titolo: De Epifc opali Sudicio: incartona- 
to dopo il fcdecinio libro del Codice Teodo- 
fiano ? 

Ma lodato fia finalmente il Signore , che.> 
come quella legge da ciafcun dotto fi hà per vera, 
e le difficultà del Gotofredo ftimate fono una 
fantaftica frenefia , così fia ufcitoun più moderno 
à dilgombrar la polvere , che dal Gotofredo git- 
tavafi sù gl’occhi altrui: ed hà fornito ottimamen- 
te l’imprefa ; dimoftrando apertamente , che la 
combattuta legge Tenta dello Itile di Cortantino , 
e tutta all’altre leggi di lui fi confaccia ; fenza 
che in ciò niente ci lafci da aggiungere, fai vo che 
quelle tre confiderazioni : la prima , che il Goto- 
fredo ufi una ftrana critica , rifiutando , ora_. 
que’ favellari , che non fentono del fecolo di Ci- 
cerone , ò come direbbe lo Sdoppio del fecolo 
dell’oro ; ora, perche troppo olezzano di fi puro 
linguaggio , e così fembra , che veramente ufi il 
giuoco della gherminella . Secondo perche rifiu- 
tando egli le 18. leggi, che il P. Sirmondo hà pub- 
blicate per fupplimento del Codice Teodofiano , 
come Apocrife, pur delle locuzioni di quelle fi va- 
le per rifiutare i favellari di quella . Terzo per- 
che fembragli eccello il dirfi colà da Cortantino , 
che la teftimonianza d’un fol Vefcovo balli; il 
qual privilegio anche tal’ora alla teftimonianza 

B b giu- 


Joannes JeGendrein 
opu feti lo : Epifcopale 
judicium » adverstii 
calumnias Jacobi Go- 
tofredi acerrime de- 
fenfum cap.7., 5c fcq: 
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giurata di uti lòlo Laico vien conceduto. Altro 
non ne riman da aggiungere per non cadere in 
quell’ aftum agere , ò come dicelì , imbottar neb- 
bia ; (blamente è d’avvertire , che l’accennato le 
Gendre fia anche nimico della poteftà giudiciaria 
de’ Velcovi , comparandoli à giudici pedanei , ò 
del lubfèllio, con una apertiflima contradizzione, 
perche coniente, che i Vefcovi poflan delegar 
Tue autorità , e dar giudici , il che appartieni! à 
(omini Magiftrati : Ma è da lodar Dio , che renda- 
li falute alla legge di Coftantino ex inimici : no- 
firis . 

IV. Se poi mi dafle licenza l’Iftorico civi- 
le di dare, per carità, di lanciuola alla poftema del 
Gotofredo, vi feoprirem due marciofi lèni : Il pri- 
mo è una lupina ignoranza delle materie Teolo- 
giche, e’1 fecondo un troppo aftio contro la Chie- 
fa : a guarir’il primo , vi prefento la ricetta di $an 
Paolo Appoftolo a’Corintj: Audet aliqui: vejlrum 
habens negotium adversùs alterum , jud icari apud 
inique s , & non apud Satifh: ? Anne [citi: , quia. 
Sancii de hoc mundo judicabunt ? Et fi in vobis ju- 
dicabitur mundus, indigni ejlis qui de minimi: judi- 
ceti: ì Nefciti: quoniam Angelo: judicabimu: ? 
quanto magi: fxcularia ? S oculari a igitur judicia 
fi habueriti : , contemplile: , quifunt in Ecclefìa 
ilio: conjlituitc ad judicandum . Ad verecundiam 
vejlrum dico : fic non ejl inter Vo: fapien: quif- 
quam ,qui pojjit judkare inter fratrem fuum ! Sed 
frater cum fratte contendit , hoc apud infe- 
dele: ? 

A Coftantino il grande era Hata ben efpofta 
per avventura da’Maeftri in divinità cotal dottri- 
na , onde egli , che confervava fomma riverenza , 

cd efti- 
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ed eflimazione pergli Vefcovi , come appare da’ 
Eufebio , e da’ Gelaiìo di Cyzica, ora Spinga , 
e da altri fieri Iflorici, fece la legge , che il noftro 
Iftorico col Gotofredo vorrebbe abolire dalle me- 
morie della Chiefarma bifognava prima provederfi 
dell’incantato corno d’Aftolfo,col cui Tuono intro- 
nava, e fiordi va Città,e Provincie: e le non poflo- 
no ottenerlo dalle favole , fiam fìcuri , che non 
mai abbatteranno quelli Torrioni della Ecclefìa- 
flica poteflà . 

Per ifveller l’altra radice del voflro male ci 
vorrebbe un poco di ricetta da vincer le proprie 
pafTioni , ò almen rammentare l’infegnamento an- 
che de’ Profani : §luid tatti temerarium ? tamque 
indignum fapientis gravitate , atque conjlantia ! 
quarti autfalfum fentire , aut quod non fatis explo- 
rate percepttim Jit , & cognitum , fine ulta dubi- 
tatione defendere ? 

Ma non credete però qui , che io vogliaJ 
flabilire con l’accennata autorità di San Paolo , 
chea Laici non fia permeflo di litigare nel pro- 
prio foro laicale , ei favella degli infedeli . Poi 
la pratica di tutta la Chiefa è ottima interpetre 
delle facre fcritture fecondo la dottrina di Ter- 
tulliano , perche la Chiefa ejl columna , & fir- 
mamentum veritatis : Ed effendo la pratica di 
effa, che i Vefcovi , e altri Ordinarj abbian fo- 
ro , e territorio da giudicar le fole caufe_> 
fpirituali di tutti i Fedeli, e tutte le caule di 
qualunque genere di quei , che fono nell’ Ec- 
ciefiaftica Gerarchia , con apparitori , ò curfori 
&c. lafciamo flar quelle materie in quella gui- 
fa che le troviamo . E fecondo quel, che le..» 
lafciarono Tcodofio il Giovane , e Valentinia- 
B b 2 no 
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Tteàter. di^Épifco- no fecondo nell’ultima legge del Codice Tco- 

ptsiEccte{..«c cleri- doiiano fiotto il titolo de Epi l'copis , Eccle/iis , 

cts.Confonat.L.<4. He ‘ . * J * 

Hirct- v. corofre- o* Clenas dettante. Privilegi a Eccla/iarum om- 

dum ibi. v. etiam Ba- ri n m ' . . . 

ronium ad annuiti HI UHI , qil£ JiCClllO tlOjtfO TyYìMlUS lUVldent 
prima, devotione revocamus : feilieet ut quidquid à 
divis Principibus conjlitutum ef , vel qua. r /iuguli 
quique Antijlites prò caujis Ecclejìajlicis impetra - 
runt , fu b par na J'acrilegii jugi folidata £ternitate 
ferventur : Clcricos etiam , quos indiferetim ad 
farculares fudices debere deduci infaujlus prtcfum- 
ptor edixerat , EpiJcopali audienti £ refervamus : 
fas enim non ejl , ut Divini muneris Mini/lri tem~ 
poraliutn potefiatum fubdantur arbitrio . 

Il Tiranno in quella legge accennato , erede- 
fida alcuni clTere ftato Giuliano Apollata ; nii_. 
meglio Giacomo Gotofredo vvole , che fulfie (lato 
quel Gioanni Romano , che da Notajo volle inva- 
der l’Imperio , e rovinar la Chiefa j e fu poi vinto 
in Ravenna da Afpcre , che vendicò , non lènza 
Divino miracolo , l’offcla del Padre Artaburio , e 
degli Imperadori Teodolio, e Valentino: non 
fate Signore Iltorico ora credere al Mondo , che 
il mal talento di quel Gioanni fia trapalato in 
un G.... 

V. Fin qui mi hà trafportato à fi lunga in- 

tramella un giallo zelo , ed amor della verità ; 

ma non ci ritroviamo però tanto fuori di llrada , 

che non polliamo tollo rientrarvi. Ed’ avendo 

flabil ito , che i Velèovi abbiano Foro , e giuri- 

dizione fovra i beni facri , viene à confirmarli quel 

che noi dicevamo , di non poterfi ricevere dall’— 

Arcivefcovo di Sorrento la propolla concordia 

di partire il Tribunale , eia giuridizionc da Dio 

à foli Sacerdoti conceduta anche co’Laici : c per- 

. • \ 
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ciò anche, giuftarufatalapicnza , fu dalla Sacra 
Congregazione del Concilio rifiutata . 

Dal non eflferiì ricevuta lì fatta concor- 
dia , venne à fcoppiare quel nembo ofcuro, che 
aggiravafi contro al povero Prelato Sorrentino , 
come da principio è detto , in tuoni , e tempcftc : 

Il configliavano alcuniTeologi di ceder finalmen- 
te à riguardo , che i precetti Ecclefiaftici non ob- 
bligano con gravifiimo pelo , e fconcio; ma egli 
replicava di non vederfi fciolto dal giuramento 
di difendere la giuridizione , ed’immunità Eccle- 
fiaftica , dato in mano dell’ Eminentilfimo Signor 
Cardinal primo Diacono , quando ricevette la 
Gliela ; e replicato in man deirEmincntilTimoSi- , 
gnor Cardinal Cantelmo , da cui fù adorno del 
Pallio Arcivefcovile . 

Lo fpavcntavano altri per lettere , e ’1 confi- 
gliavano a metterli almcn con la fuga in falvo ! ma 
egli dava più tolto orecchio alla voce della virtù , 
che per bocca anche de’ Gentili efclama : non 
elfer baftevole il far colè grandi , conviene in ol- 
tre Magna pati . Non è gran cofa , che un Vcfco- 
vo faccia difendere dottamente dalle Cattedre 
una qualche conclufione dogmatica. Ferua , ò tuo- 
ni dal Pergamo ò contro il vizio , ò à pròdi qual- 
che Criltiana virtù 5 publichi dal trono qualche 
zelante Editto j convicn di vantaggio con la co- 
ftanza foftenere e perfecuzioni , c feiagure , per 
render di fe degno fpettacolo agli occhi di Dio, 
degli Angeli , c degli huomini : NeJ'cio quid ha- S4 „ de CoIUM . 
beat ’Juppiter in Tenia pulebrius, quàm ut fpeftet p*»' • 
Catonem inter ruinas ereBzim : dice la filolòfia con 
Je voci di Seneca : ma più altamente la facra Teo- 
logia con le voci di S. Paolo : fpeftaculum facli udCoiimh.*.v.y. 
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fumui Deo , Angeli;, <& Homi ni bus . Perche? ma- 
ledicimuv , & beuedicimus , perfecutionem pati- 
mur , & jujlinemus , blafphemamur , objecra- 
mus : Ricordava à fé Hello la rifpofta recata da- 
gli Ambafciadori di Eudoxia Augufta à San 

symon Mit»phtarìo Gioan Crilòllomo : Ille homo eli metu fuperior , 

in vita Joanni» Chri- , .. J 

fuii&mi cùa med. Geminisi & adversus ipjam quoque mortem eri- 
gi tur . 

VI. Non niega con tutto ciò l’ Arcivefco- 
vo , la concordia dalla Sacra Congregazione , e 
da lui rifiutata, poterli ammettere dal Sovrano 
Paftor della Chiefia; difpenfando à decreti di tan- 
ti Generali Concilj, e di tante coftituzioni Appo- 
ftoliche , quante ne abbiamo accennate , e molto 
più per brevità tralafciate: interpetrando i luoghi 
di S. Paolo , come configlio, e non precetto; 
quando così fembrafle opportuno in quelli tempi 
in cui è tanto la pietà intepidita , ò raffreddata, ò 
pure anche aggiacciata , con fare per delegazione 
della Santa Sede gli Economi Laici congiudici 
con PArcivefcovo lòpra i beni fiacri: lì veramente 
però , che fi fiatti beni rimangano fempre mai ad- 
detti alla Chiefia , e loggetti à i Canoni vietanti di 
poterli alienare giammai,e principalmente all’Ex- 
travagant. ambitioftc , di che anche l’Arcivelco- 
vo ne fiupplicherebbe la Santa Sede , quando al- 
trimcnte non fi potelficro appianar quelle tempc- 
flc ; che tengono da tanto tempo impedita , e 
lòfipefia la l’anta vifita ; la quale quanto utile , ò 
necelfiaria fia per lo culto Divino , e per la fialute 
de’ Fedeli , è llato da lui in piùfiermonidimollro, 
e balla in vece di tutti riferir le parole del Sinodo 
di Colonia; il quale benché tenuto in tempo non 
opportuno , perche era in piedi il General Conci- 
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Iio di Trento ; opportuniffime nondimeno fono le 
parole di eflo: non alias fané melius , quamin 
vijìtatione deprehenduntur , corriguntur , ér era- 
dicantur errore s , Ò“ vitia. , qu£ vifitationibus 
dormientibus fcminantur, crefcunt, & fecurum ro- 
lur acquìrunt : fic in Evangelio dicitur : cutn dor- 
tnirent homines venit ìnimicus Homo > & fuperfc- 
tninavit zinnia j morum nimirum , & dodrin te 
corruptelam : dormiunt Prelati , qui non vijitant t 
folivigilant , & fervant cujlodias nodis fupergre- 
gem fuum , qui mala , qua metuuntur vifitationc 
pracidunt , tb* quoniam femper oportet eos in Jibi. 
commi Ifas oves habere oculos intentos ,fpeculatores 
appellantur ìfpeculatorem inquit , Propbeta , dedit 
Domui Ifrael : tiec aliud ejl Epifcopus etiam ex 
nomine , quàm fpeculator : bine etiam Apofolus : 
Attendite vobis , & univerfo gregi , in quo pofuit 
vos Spiritus Sandus Epifcopos : & univerfo inquit 
gregi , quod vifitationem requirit j ut Epifcopus 
nemini dejitiquare excmplum dedit ipfe de fe Apo- 
Jlolus , non femper prasdicans , fed vifitans etiam 
fuos , quos ad Chriftum converter at , ut exploraret 
utrum fcrvarent dodrinas & traditiones Apofolo- 
rum , & feniorum . Sic habito Concilio Hierofoly- 
mitano , in quo Apojlolì , 6” feniores Jlatuerant , 
quonam pado lex vetus fepelìri deberet , ait ad 
Barnabam Paulus : revertentes vifitemus Fratres 
per univerfas Civitates quomodò fehabeant: qua- 
li um vifitationum frequens jnentio ejl in adis Apo- 
Jlolorum &c. E tralafciando per brevità l’altre 
graviflime , e notevoli parole di tal Concilio , ba- 
derà ricordare , che il Sovrano Creatore , quan- 
tunque , ad un fol guardo fin dall’eternità il tutto 
fappia , comprenda , e (pii j pur nondimeno à no- 
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ftro infegnamento volendo gafligar le umane col- 
pe dille : defeendam , ér 'videro, utrum cìamorem , 
qui venitaa me opere compleverint , a.n non cjlità 
ut feiam . 

Tal che non badano a’ Vefcovi le infor- 
mazioni giuridizionali , e della Corte , ò le par- 
ticolari 1 pie : è meftieri anche , che difeendano 
erti perfonalmente alla vilìtazione della propria 
Greggia , adocchiandola, amtnaeftrandola , pur- 
gandola , illuminandola opportunamente , c per- 
fezionandola . 
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CAP. XIV. 

Ricerca fi fe afghani delle Parrocchie di 
Sorrento fa rimafo l J antico diritto , 
ò privilegio di nominare i Rettori di 
quelle dopo la loro contumacia , e 
oflinata difubbidienza de' Sacri Ca- 
tioni . 

I. In dal principio di quella Apologia fi è 
riferito , come in vacando del proprio 
Rettore alcune Parrocchie del Piano Sorren- 
tino , folcano i Figliani di effe per voti fecreti 
nominare il fucceffore all’Arcivefcovo infra il ter- 
mine preferitto da’Sacri Canoni , per effer poi 
quello canonicamente iftituito: ma da poiché-* 
fpezzatele redini delle Sacre Coftituzioni , e le - 
belle ufanze preferitte da’SinodiSorrentini,corfe- 
ro i figliani à precipizio, negando l’adempimento 
de’pii lcgati,mafiimamcnte de’maritaggi, venden- 
do fin le lampane , e vafelli d’argento di alcuna_i 
Chiefa ; e riducendola à tanta povertà , che ap- 
pena vi hà potuto metter riparo l’Arcivefcovo con 
la queftura fatta per mezzo di lealiflimi Sacerdo- 
ti : avendo fi fatti Economi di vantaggio ufurpato 
l’autorità Vefcovile fu’l rendimento de’ conti , 
c ufato tante infolenze contro alla Chiefa , di 
quante fi è dato già qualche indizio, evidentiflima 
cofii egli è , che tutti abbian perduti per mifufo i 
privilegi dalla Chiefa lor conceduti , c che tutte 
fi abbiano tirato addoffo le pene preferitte dal Sa- 
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203 Dell’ Apologià 
ero Concilio di Trento con quelle parole : Si 
quem Clcricorum , vel Laicorum qtiacumque is di - 
gnitate etiam Imperiali , aut Regali prsefulgeat, in 
tantum malorum omnium radix cupiditas occupa- 
• vcrit , ut alicujus Ecclefi/c y feù cujufvis Jlccularis , 
• vel Regularis benefica, montium pietatis , aliorunt- 
que piorum locorum jurìjdìtììones y bona , cenfius , ac 
jura etiam feudalia , et emphyteutica , Jruflui , 
emolumenti ,feu quafeumque obventiones , qua in 
Mini/lrorum , et Pauperum necejfitates converti 
debent per fe , vel per alios vi , vel timore incujfo , 
feu etiam per fuppofitas perfonas Clcricorum , aut 
Laicorum , Jeu quacumquc arte , aut quocumque 
quafito colore in proprio s ufus convertere , illojque 
ufurpare prafumpfirit , Jeu impedire , ne ab iis , 
ad quos jure pertinent percipiantur ; is anathema - 
ti tam diù fubjaceat, quamdiu jurifdiftiones, bona, 
res, jura ,fru£lus , & reditus , quos occupaverit , 
vel qui ad cum quomodocumque etiam ex donatione 
fuppofit <e perfino: pevvenerit Ec de fi se , ejufque 
Adminifiratori ,fiv'e beneficiato integre refiitue - 
r/>; ac denique à Romano Pontifice alfilutionem 
obtinuerit : quod fi ejufdem Ecclefice Patronus fue- 
rit , etiam jurepatronatus ultra prsedidas pcenas eo 
ipfi privatus exijlat ère. 

II. Nè il Concilio di Trento fu il primo à de- 
sinare fi fatte pene . I Sinodi di Turs , c di Or- 
leans , dopo aver dato nomedi uccifòri di pove- 
relli à così fatti Economi, voglion , checiafcuno 
di elfi, ut necator pauperum irrevocabili anathema- 
teferiatur^ ove fe vogliali por mente à queilVrre- 
voc abili , vedralfi qui fguainata non quella forte 
di Scomunica, che nella Chiefa dicefi Medicina- 
le j ma quella, che era chiamata Lethalis, del- 
- - •> " la 
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la quale in altra opportunità fi è da me ragia» 
nato . 

Sembran poi lopravelte tagliata in dodo agli 
Economi del Piano Sorrentino,le parole del terzo n «S C fubAieM^rfm 
generai Concilio Lateranenfe : Laici de bortis Ec- Ul umi ,l 7 s-cw'»- 
clefiarum Clericorum , pauperum Chrijli ufibus 
deputati* cunfia volunt fieri compilari ; ] uri fidi cìio- 
tieni etìam auBoritatem Epijcoporum , & alio- 
rum Frtdatorum extenuant , ut nihil potefiatis in 
fuis vi dea tur hominilus remanfijfie , J'uper quo do- 
lendum ejl prò Ecclefiis : ; dolendum etiam nihil orni - 
uùs prò ipjis , qui timorem Dei , & Ecclejìajlici or- 
dini* reverentiam videntur penitut abjecijje , quo 
circa fub anathemati* difiriclione prvhibemu* , nè 
de estero talia prtefiumant attentare : Alla quale 
/comunica fottopone i primi Perlònaggi del 
Mondo , ed in Sorrento la fcuotono minutiflima 
gente , che al loio fifehio di quella verga sbuf- 
fano rabbia , Ichiuma , e veleno , e quafi mettono 
il Mondo follbpra . 

Che direbbe qui l’imparegiabil zelo d’Inno- 
cenzioIII. contro ciafcun di tali Amminiftrato- 
ri ? Egli llabilì , che fe mai fi fatti compadroni ConciliumLlIet]lll 
uccidelTero un fol Cherico : Patroni jus patrona- iv. an.»v. 
tus,Advocati advocatiam, feudatari] fieudum , Vi- 
cedomini Vicedominatum , Beneficiari j Benefi- 
cium prorsùt amittant : Nè tanto balla alla giuui- 
zia , ed al zelo del gran Papa nel generai Conci- 
lio : vvol di più , che ne rimanga la perpetua in- 
famia à gli Eredi , e fino alla quarta generazione 
la coloro polìerità indegna fia ò di amminillrar 
più beni di Chiefe , ò di entrare neH’Ecclefia- 
ftica girarchia , ò chi vi folle entrato di potervi 
ottenere altra prerogativa : Et nè minù* viudi- 
** . C c 2 C he , 
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fltc , quhm excejfus memoria. prorogetur,non Jolum 
de pr<emijjìs nihil praveniat ad harredes ,fed etiam 
ufque ad quartam getter ationem pojleritates taliutn 
in Clericorum Collegium nullatenùs admittantur : 
Nec in regularibus domibus alicujus pralationis af- 
fequantur honorem : Parla egli è vero de’Padroni , 
ò Economi occifori di un qualche Cherico , ma da 
Noi poco addietro è flato detto con le parole de’ 
SacriConcilij,che per ucciditori di più poveri lìan 
da reputare que’ , che negano l’ubbidienza di 
Tendere i conti al lor Prelato j e mancan delle do- 
vute limoline à bilbgnofi , tra quali lon comprefi 
gli Ecdelìaftici : il che tutto dì fanno i Laici Pia- 
nefi Economi . 

III. Or qui vedendomi per avventura troppo 
accefo nel zelo un’altifllmo , c dottiamo Perlo- 
naggio Ecclefialtico , à temperarlo con dolce pru- 
denza fulcitò quello dubbio : E chi volete Voi , 
che fecondo il Tridentino rimanga privato dal 
Jufpatronato , e non polfa nominar per innanzi , 
fecondo l’antica ufanza il fuo Parroco ? I Rei . E 
tal non è tutta la Cittadinanza , à cui appartieni! 
il Jufpatronato , ma i foli Economi . Elfi han ne- 
gato i Conti, elfi malamente amminiltrano: or 
come per l’errore di pochi, volete, che rimanghi- 
no Ipogliati de’loro diritti tutti ! 

Qui ufeitomi dal petto uno fpontaneo fofpi- 
ro : Ah dilfi ed’il Signore volelfe , che non fulfero 
ò tutti , ò la più parte rei , almeno d’una fopina 
ignoranza , comprendendovi anche i ConfeiTori , 
da cui fono elfi alToluti ? Ma via non fiar.o à dirit- 
tura conculcatori del Sacro Concilio di Trento , 
e di tanti altri , fe non folamente gli Economi : 
da chi fon quelli Economi eletti ? Se non da tut- 
ta 


Digitized by Google 


C A P. XIV. 205 

ta la Cittadinanza de’ figliarli, cialcun’anno con- 
gregati à fuon di campana nella propria Parroc- 
chia , e precedente otto giorni prima dal Parro- 
co indi fedivo l’invito . E le efli lì fon cosi uniti 
da2$.anni fempre ad eleggere aleutamente, e frau- 
dolentemente Maedri , ed Economi li fieri ni- 
mici di Santa Chiefaloro piilfima , e tencriffima 
Madreccontro al cui feno continuamente s’avven- 
tano; come non verranno ad elfer ree l’univerfità 
idelfe ? ò come non faran fottopode, anche giuda 
la difpofizione delle Leggi Civili all’infame az- 
zione de dolo malo ? 

Si ma doverede ricordarvi (odo chi qui mi 
dice ) della tanto celebre L. Sed ex dolo §. an 
municipes ff. De dolo malo , dalla quale contro à 
municipali albergatosi queda azzione è negata : 

Me ne ricordo aliai bene ; ma mi lòvviene 
ancora di quel che la Glofla , e i. Dottori infegna- 
no , ò da altre Leggi ricavano:Non andar così la 
bifogna, quando lamunicipal congregazione fallì 
à fuon di tromba,ò di fquilla . Ideòque , conchiu- 
de sù quedo affare il Duareno. Si municipes prò 
more Civitatis , in unum coeant , & callido con- 
fitto quem circumjcribant , vel privatum , vel 
alterius Civitatis Adminijtratorem, non negat iurij- 
confultus , quia de dolo pojjìnt conveniri . Elfi han- 
no ingannata , e frodata con Volponerie , e tra- 
nelli tutta la Chicfa Sorrentina , perche hanno 
olfefo, ingannato, ed aggirato il Vefcovo di ef- 
fa , fecondo le parole di San Cipriano : Scire de- 
bes tantum effe in Epifcopo , quantum ejl in Eccle - 
/ ta , e non faran tenuti de dolo malo ? 

Qued’azzione,d<? dolo malo richiedefi,r«» in- 
terejl x & ad id , quod interejl . Apparticnfi per- 
ciò 


V. Franc.Dnarenù ad 
ti(:Digett.de dolo ma- 
lo c.2.circa filiera. 

V. L raetura {. Ani- 
madvertendù fif.quod 
mera» caufa. L. àliud 
efl IT.de reguI.jucii.L. 
mortilo ff. de fideiuf- 
fiombui inflitui. de 
rerum divtf. il. uni- 
ver fiuti*. 
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ciò al Tifcal della Corte Arcivefcovilc , à cui im- 
porta , che fian riftorate le Chiefe de’ danni pati- 
ti , fian (oddisfatti à Poveri i Legati Pii, iPar- 
rochi abbiano.il mantenimento, le Chicle fua. 
dote , i Canoni fiano ubbiditi , le antiche ulan- 
ze, e i decreti dc’Concilj fi oflcrvino, e l’Arci- 
vefeovo fia trattato da Arcivefcovo , e finalmente 
finche quefte cofc non fian almeno in qualche 
modo adempiute non fi permetta à frodolenti la 
nomina de’Parrochi. 

IV. Sento qui le grida degli innocenti ? ed à 
che colpiam noi, fe tutto dì diciamo l’Arcivefcovo 
hà pure ftracca ragione, facciafi quel, che s’è fatto 
Tempre , e tanto più col prefèntc , quanto for/è 
co più attenzione i beni della Chicfa amminftra ? 

Io porto loro làmina compaflionc , ma è be- 
ne , che (appiano, efler tenuti tutti ad accordarli 
in un Tanto , e dritto volere i Compadroni , e du- 
ranti le difcordic, efler lecito al VcTcovo fecondo 
le vulgariflime cofiituzioni Ecclefiaftiche di tor 
via decentemente dalle Chiefe i Sacramenti, i Sa- 
cramentali , le Reliquie , chiuder con fugello le 
porte di elle , acciocché omnia eius conjilio ordi- 
nentur , ò pure ordinet Àntijles EccleJiam,Jicut me- 
liuseam jccundum Deum viderit ordinandim , e 
quello quando la difeordanza de’ compadroni 
pafli oltre à tre meli , non che oltre à 23. anni, 
come il miferevol calò del Piano Sorrentino. 

Replicoflì qui dal dottiflìmo perfbnaggio, 
favellarli in que’capi delle dilcordie tra compa- 
droni nate intorno alla prefentazion del Rettore, 
ò Beneficiato , non già intorno al rendimento de 
conti : Ma non dovette allor rammentare Tintiere 
parole del Sinodo di Tribur , onde è tratto il fc-. 

con- 
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condo de’già detti tré capi . Qutcumque Ecclejìa ™tnrienf» 
'à compluribus cobasredibut fit obfejfa concordi u ni- 
ni miti te undiqut procuretur,nè propter aliquas di- 
f'ceptationesfervitium Dei minuitur , ó* curapo - 
puli irreligiose agitar. Si verà contingat prò et 
compirticipes difiìdere, ó* fub uno Presbitero nolle 
eam procurare , ér proptereì jurgia , ér coutcntio- 
nes tàm inter ipfos , quam inter Clericos incipiir.t 
frequentare , quia juxta Apajlolum Jervos Dei non 
oportet litigare , Epifcopus tollat inde reliqui.it, & 
fub magna cura honorificc collocet eas , atque eiuf- 
dem Eccleftas claudat ojlia , ó“ fub fgillo confignet 
ea , ut Sacrimi Minifiérium nullus celebret in ca , 
ante qnam concordi unanimitate unum omnes e li- 
gi nt Presbyterum , qui idoneus ft facrvftn&um lo - 
cum procurare , &. Populo Dei utilitèr pr<eejfc : 

Hanc autcm habeayt aufloritatem Epifcopi , ut in 
nullis Ecclefiis , nòe conjlituantur Presbyteri , nec 
expelhntur , illisinconfultit , non confentien- 
tibus in Epijlola Beati Papa Clementi s legimus . 
Attendendum fummopere ejl omnibus Presbyteris , 

& reliquis Clericis , ut nibil abfque Epifcopi pro- 
prii licentia agant , non utique Mijfas fine eius juf- 
fuquifquam Presbyterorum in fua Parochia agat : 

Reliqui Populi per ejus licentiam quidquid ageti - 
dum ejl , agant. Parla adunque il Canone di qua- 
lunque difeordia avvenga tra coloro , che godono 
il Patronato. 

V. Ah faccian pur fenno una volta i Piane!! , 

&Jlulti aliquando Japiant : Avvifino , che fian te- 
nuti ad eleggere Economi, ò Maeftri, come dico- 
no , e Calieri , che amminirtrino con lealtà , di- 
pendano nell’ amminiftrazione da colui , che 
dee aver cura di loro Anime , e delle Chiefe. 

Tc- 
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Temano i gaftighi di Dio, cosi fpefiì e pefanti con- 
tro i turbatori di quelle Ecclefiaftiche regole ; 
paventino le Cenfure , che han contratte : s’ac- 
cordino col loro manfuetiffimo Prelato , e non in- 
crudelifcan più quelle piaghe , che aver dovreb- — 
bon il tempo oggi mai, e la ragion faldate, nè 
s’abbulìno più della pazienza di Dio , e della 
Chiefa ; Imperocché il Signore iftelfo , che dilTe_r. 
Tacui patiens fui , lor minaccia poi: abforbebo , & 
dijjìpabo fimul. 
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CAP. XV. 

"Della vigilia , e guardia , che prefer 
Santijjimi Vefcovi de’ beni Ecclefajlici 
Temporali , e dell’ ammirabil 
coftanza d’altri in difenderli. 

I. Onciofiecofache dietro a due fcorte cam- 

minando puoffi pervenire all’erta,e fati- 
cofa cima della virtù , ciò fono i precetti, e gli 
cfompli ; de’primi , che ha procurato di feguir 
l’Arcivefcovo di Sorrento, parche fiali , fo non in- 
tieramente , almen ballantcmente favellato , ri- 
marrebbe à dire de’ fecondi. De’ quali toccherai^ 
fi brievemente , tra per effer troppo ampia mate- 
ria da fcorrer ragionando, ed anche ballerà dirne 
poco perche altri ne han ragionato aliai: facendo 
noi quali uno fpicilegio del tralafciato : ma prima 
di cominciar quella lizza , fiamo in obbligazione 
di fcaricarci dalla promella , rifondendo all’ob- 
biezzione fattaci con lo fcrittor della vita di S. 
Gregorio Nanzianzeno; il quale narra , che non 
curolfi quello gran Patriarca di vedere i conti , e 
le partite dell’ampia Gliela di Collantinopoli. 

II. Intorno alla qual cofa dee elTer certilfimo,più 
fede di gran lunga meritare quel che di fc fcrille,e 
delle proprie gelta quello grand’huomo , di quel 
che da ogni altro fcrittor fi rapporti : Or il Santo 
da fe racconta , che quali al primo introito nella 
grande Gliela Patriarcale di Collantinopoli, pro- 
curali di edere dell’immenfe ricchezze di quella^ 
pienamente informato , ed à qual’ufo follerò Hate 

• . -■ D d per 
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per addietro applicate , c fé bene fpelo il danajo 
per tanti fuperbi Edificj ò Sacri , ò Pii ; ordinò 
poi un minuto rigiffro de’facri Vali , ed arredi ; 
ma imperciocché del palfato ricavare non potea 
efatto conto da gente potente lènza l’aiuto del- 
la Curia Laicale , conten tolti di metter comperi- 
lo al futuro , Rimando meglior configlio il non re- 
car pregiudizio all’EcclefiaRica giurifdizione, che 
à gli Ecclefiafiici beni : Riferiam le parole del 
Santo così in latin lèrmone trafportate . Quid de 
tot opibui , queis ttihil celebrili i dietim , univerfte 
maximi terra? viri , Qua? trvo ab omni Jlruxerant 
templi? facrisì De totque vajìi , totqtic itempro - 
ve ntibus, Quorum ipfe cùm nec calculum nancifce- 
rer In prijlinorum Pnejulum ufquam litteris , Nec 
rurfus illum nofeere ex qutejloribu? PoJfem,acquie- 
vi : nec licet multi viri Alitar monerent exterum iti 
myjterii Probrum vocandum cenfui hos ad calcu- 
lo? . 

III. Or le ne lece con le cole grandi rrfeon- 
trar proporzionalmente le piccole ; vederemo e£- 
lèrfi tenuta una fomigliante traccia dall’umile.* 
Arcivefcovodi Sorrento nella Tua angufiifiima_* 
Chiefa : Fù à coRui per lettera ( che ancor fi fer- 
ba ) dal trapalato Signor Regente Gafcone, allor 
Delegato della Regai Giurifdizione di Napoli 
non ofeuramente accennata , e promelfa una in- 
tiera vittoria sii gli Economi del Piano , quando 
fi fuflc difpoRo di coniparir,come Attore nel Tri- 
bunale del fupremo Collateral Configlio di Napo- 
li,ed attenderne la fentenzardi che modefiamen- 
te fculòlfi egli , per non offendere la propria co- 
feienza, dicendo; La Caufa de’jufpatronati ap- 
partenevi al Giudice EcdefiaRico A nè poterli 
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violentemente trafcinare à fori Laicali fenza av- 
venirli all’ orrenda fcomunica della Bolla in Cat- 
tili Domini ; Poi fé intendere a’Laici Economi, che 
almeno aveflerdato i conti correnti, perche avreb- 
be lafoiato all’incarico delle proprie cofcienze 
gli fcorfi degl’anni addietro, fenza che nulla udir- 
ne voleflfero que’cuori Tempre più nel fallo oftina- 
ti: e tanto balli intorno alla propofta oppofizio- 
ne. Vegnamo ora al primo punto in quello capo 
propollo , della vigilanza de’S.Vefcovi sù ibeni 
Éccleliallici, 

IV. Intorno alla qual cofa efficacifsimi , e ve- 
jrifsimi fono gli efompli accennati dal Concilio 
M’Aquis grana , celebrato à tempo di Ludovico 
Pio , ove rimembrali di S. Profpero , di S. Paoli- 
no ,di S. Ilario, che iproprj averi diffondelfero, 
non già gittandoli in mare, come quello fconlì- 
gliatofilofofante, che dicea di fommergere le ric- 
chezze , per non rimanere da quelle fommerfo , 
meritevolmente da S. Lattanzio firmiano , ed 
eloquentemente riprefo ; ma trafportandole per 
manode’poverelli di Gesù Grillo ne’tefori del- 
l’Empireo , Pur li gran Padri , e lì rari Evangeli- 
ci mercatanti , quanto feialaquatori , per così di- 
re , delle proprie follanze in prò de’miferevoli , 
altrettanto Iconomi caftaldi , e guardigni furono 
de’Capitali Éccleliallici per fervigiode! Signore, Lmtovic.^pio^n"^ 
e de’ Mendichi à lui diletti ; ma riferiamo lepa- te'^. c Ì n ' i5,,p u dUb - 
role ifteffe del Sinodo , fenza pari di maggiore au- 
torità delle nollre . Expedit facilitata Ecclcjtat E * s.p»fa, devi» 
pojjideri , & propria: ptrfectionis amore contentili ; 
non enim propri a funt , fed Communes Ecclefue fa- 
cilitate: $ ór ideo qui fa uis omnibus qua babuit di- 
mijfis , aut venditi: fit rei fu a contemptor , cuna 
u i D d 2 pr<c- 
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un dell’antico Teftamento, e altri di piu vicini 
tempi. 

V. Regea Seleuco fòpranominato Filupatore 
con molta pace il Regno Tuo della Siria , mandati- M * ch * Wib, *-*'* i 
do, quantunque gentile, larghi doni, e tributi al 
Tempio del verace Nume in Gerufalemme,licome 
già coltumavano , e Ciro , e Dario , ad Artafer- v . EWric . 
le , e il Magno Antioco: i quali doni con tutti al- jofephù «uì«bu. ub. 
tri (acri beni erario con ammirabile lealtà , e ret- comnAppion. 
titudine amminiftrati dal giuftiffimo Sommo Sa- 
cerdote Onta. , quando un ambiziolò Simone della 
Tribù di Beniamin/che al fbmmo Sacerdozio afpi- 
rava , andò à zufolare all’orecchio d’Apollonio , 

Governatore della Celefiria, e della Finicia : eP- 
fèrvi nella Sacra Magione ampie ricchezze , non_> 
appartenenti all’ufo de’làcrificii ; le quali fareb- 
bonfi potute trafportar nel Regale Erario . Apol- 
lonio , credendofi di far fervigio alla Camera_* 

Regia , e di ftringerfi piu nella grazia del Sovra- 
no, di tutto rendette Seleuco confapevole. Vi die- 
de orecchio coftui , e ne accomendò l’imprefa ad 
Eliodoro di lui General Procuratore, o Queftore; 
il quale entrato amichevolmente , e con lufinghe- °^ u f n 
rie di corteggiano in Gerulàlcmme , e vihtato il exempiaribu» s. Am- 
Tempio , e le ricchezze ad occhiate , che a gran s.M»utf. 
fomnia accendevano , oltre à quelle appartenenti 
all’opera de’facrificii , volea farne facrilegamentc 
rapina. 

Non fate dilTe il S. Sacerdote di Dio collan- 
temente allora , eflendo qulle , che Pagri beni non 
eftimate , altri depofiti , e viveri di miferevoli 
Vedove , e di Pupilli , altri del pio , ed eminente 
Ircano Tobia , che in quello facro luogo fa culto- 
dire . Tunc Summut Sacerdot ojlendit depojita ef- 
fe 
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Machataot. 1. 1. c. j. j e , & ■vitìualia Vi dua.ru m t & pupììhrum 
v. c.Gcavìi extra De f)uedam verò e fsc Hirc.tni TobitC viri eminenti! . 
■ " ' Cosi volendo accennare la antica , e religiofa 

ufanza di cuftodirfi nella cafa di Dio ficuri gl’al- 
truidepofiti , praticata anche approdò le genti * 
e la facrilcga enormità di chi non pur le cole fa- 
ggina le non fagrc dc’fàgri luoghi rapifee 

Non piegoffi à tali detti Pedinato Eliodoro, 
e già all’opera rapace la fagrilega mano diflende . 
Impallidisce il fommo Sacerdote al fatto, e muto, 
c privo quafi di fentimcnto appena può col can- 
giato pallor di morte l’interiore affanno feovrire , 
Vediti delle Sacerdotali ftole fi gittan gl’altri di- 
nanzi all’Altare, pregando il Signore, che i con- 
fidati à lui beni cudodir voglia . Vi accorre a 
torme mefto, e fpaventato il feffo Mafchile, pian- 
gono le vidue , fcarmigliate le donzelle fin quelle, 
fecondo Gorione Ebreo Scrittore di loro anti- 
chità , le quali predo al S. Tempio rinchiufe iii_» 
Chiodro, à Dio fervivano, battendo palme à pal- 
me ; ma nè alle alte grida,nè à fievoli lamenti, nè 
alle facre preci nulla non ccdea Eliodoro fiffo di 
lèguire il Regio comandamento.e podergar quello 
dì Dio , Quando finalmente l’AltifTimo comandò 
à fuoi Spirituali Minidri , che l’ardire di quel fel- 
lone frangeffero : Un de’ quali , che ftimafi per 
qualche Sacro Efpofiiore, edere dato l’Arcangelo 
S. Michele , cinto d’umana forma , e di celediale 
Splendore sfavillante,fòvra bizzarro dedrierocon 
due altri à lato di fulgidi vedimenti adorni , e di 
flagelli armati , e di fòghe , gli furono addoflo. 
Il Cavallo colle zampe atterrato quel fuperbo 
co’calci peflava , e que’ due altri Angeli il flagel- 
larono tanto,che dordito, e mezzo vivo à gran pe- 
na 
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na fu da alcuni garzoni de’ Sacerdoti da quel di- 
vino gafliigo per mifericordia /buratto . Quindi 
menato al S. Tempio furono per lui offerti lacri- 
ficj dal Sacerdote Onia, e in fanità rimeffo diven- 
ne Eliodoro predicatore della divina virtù , ri- 
portando quella rifpofta à Saleuco . Si quem ha- 
bes hoJlem,aut Regni tui infidiatorem mitte illue, & 
fiagellitum eum reci pi e fi tamen evaferit : eo quod 
in loco fit vere Dei queedam virtus. 

Può /èrvir quello e/èmplo non pure à moftra- 
rc quanto il Signore abbia à /degno , chi li atten- 
ta di violare i beni riporti nelle fue Chiefe , come 
nel leguente capo accennerai ; ma anche per mo- 
flrare la coftapza de’ buoni Sacerdoti di Dio , co- 
me era Onia in difenderli. 

VI. A quello fine fu cotal fatto della Sagra 
Scrittura conliderato dal gran Dottore della_j 
Chie/à S. Ambrogio , imitato , ed efpolto ad uno 
Imperiai Minillro , che il depofito di una vedua 
volea dalla Chiefa di Pavia à forza fottrarre . Il 
Santo Pallore di ella ne chiedette da Santo Am- 
brogio conlìglio , ed ajuto ; il qual confiderata 
la fortezza di Onia , impofe al Vefcovo di Pavia 
di feguirla , ficchè con fomma collanza , e pru- 
denza difefero il depofito , ed alla deportante il 
rendettero; onde di sè fcrive al fuo Chericato : 

Meminijlis tpfi quoties adverfu: regale: impetus prò sembrar. De officiti 
viduarum , imo omnium depofitis certamen fubjeri- 
mus commune hoc vobifeum, mihi recens exemplum S - Mj * uri • 
Ecclefia Ticinenfis proferam,qu(vidu<e depofitum, 
quod fufeeperat amittere periclitabatur &c. 

Ma fembra , che la medefima Tua coftanza 
vincere quello ammirabil Dottor della Chiefa_. 
per un’ altro fatto , ch’egli medefimo fcrive à 

Mar- 


Digitized by Google 



2i 6 Dell’Apologià 

Marcellina di sè forella . Richiedea lo Impera- 
o" 'rej P s Mm? ^ or Valentiniano una Chiefa coftrutta fuori delle 
mura di Melano per darla agli Ariani : ncfecer 
motto da parte del loro Sovrano molti Miniftri , e 
Capi delle milizie al Santo . Il quale con voci 
rifpcttofè rifpofè di non poter concedere quel , 
che non era fuo , ma in nome dell’Eterno Mo- 
narcha fòlcuftodiva , come farebbe flato pronto 
di dar quanto avea egli , benché poco pofTedeflè , 
perche tutto era de’ poveri . Non furon contenti 
della rifpofla coloro , e’1 dì fcguente di Do- 
menica con impeto occuparon la domandata_, 
Chiefa menando cattivo un Prete . Fu riferi- 


to il calo al Santo , appunto quando dopo aver 
predicato, e iflruito i Catecumeni , cominciava 
i Divini Uficj à celebrare : il quale mandò fùoi 
Preti , c Diaconi à liberare il povero Sacerdote . 
Altiffimo fù lo flrepito,che feguinne, fi riempiono 
le carceri di Laici, ch’eran accorfi per difenderla 
potcftà Ecclefiaftica , occupa altri il furore, al- 
tri il timore , e fcorre per tutto il bisbiglio . 
Si prefcntano finalmente di bel nuovo , e con bo- 
rea maggiore al Santo gli Imperiali Miniftri, cre- 
dendo di avere fmorzata la fiamma del colui zelo, 
e coftanza,e più minaccevoli ripetono: Imperato- 
rem jure Juo uti &c. Or qui il Santo, che meglio 
fàpea da Sacerdote patrocinar le ragioni di Dio , 
di quel , che Laico avea fatto quelle degli huomi- 
ni , levò così le voci : Noli te gravare Imperai or, 
ut putes in ea , qute Divina funt Imperiale aliquod 
jus habere . Noli te extollere , fed Ji vis diutius 
imperare ejlo Deo Jubditus ,fcriptum ejl : Qua: Dei 
Deo , qua: Carfari: Carfari, old Imperatorem Pala- 
tia pertinent , ad Sacerdotem EccleJLc • Publico- 
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rum tibi mcenìum jus concejfum ejl , non Sa* 
crorum . 

Chi vuol laper quanto porta , ò debba intor- 
no à quello affare diftenderfi la fermezza di un s.Ambr^ p m.d<«i.st 
petto Appoftolico, leggane due epiftole.ed un in- 
tierò fermonc del Santo , altro che il Napodano, ò ««Aiuieatjum- 
CoJtantinoCafaro^AÌ cui Santo i PP.Bencdettini di 
S. Mauro aggiungono : Imperatori bus in Efcle- innotis»deimE P ;i. 
Jiam , rejque Divinaj nulìum jus effe jam fu prò. 
dixerat Sanctus Dottar, & infra quoque in Juo ad 
Valentinianum libello denuo repetit . Hanc veri* 
tatem plurimi , & SanttiJJìmi Viri laboribus innu- 
meri s , & quandoque etiam fanguine proprio tutati 

/««'• 

Attendea il Santo per la Tua {labilità p , CTi(]ae 
la corona del Martirio : ma riferbollo il, Signore pereti fioro premi fio*, 
à miglior huopo, dandogli la coniazione di toreu£°N«ufe 
fargli vedere da una fola Saccrdotal mano difelà deréro, * 484 00114 
contro tante armi la Cattolica verità, e foftenuta. 

Maggiori furono i travagli per quello fi- 
ne durati da due grandi Primati dejl’Inghilterra, 
de’ quali, poiché avrò qualche cofa narrato à que- 
llo capo imporrò fine . 

VII. Il primo di elfi è il più volte menziona- 
to S. Anlèlmo Arcivelcovo di Canturbery . In- 
corfo coftui nello fdegno del feroce Rè d’Inghil- 
terra Guglielmo : videi! abbandonato dall’ubbi- 
dienza , e dai feguito di tutti i Vefcovi, dal folo 
Roffenfo in fuori j gli fu vietato dalla poterti 
Laicale di appellare al Padre Univerfale,ed Ecu- 
menico Pallore della Chielà . Ma pur fattofi ani- 
mo con la confiderazione , che bifogna rendere 
ubbidienza , anzi à Dio, che à gli huomini Tep- 
pe Ipezzar le Catene degli ingiufti divieti , rom- 
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per gli indugj , ufcir dall’Inghilterra, alla quale 
volto versò fofpiri , e lagrime, quali delle future 
ruine di eflfa prefago; accelerò il viaggio per 
Roma , profeguillo à Capoa , dove ritrovò il 
grande Urbano IL , feguillo à Bari , difputò con- 
tro a’ Greci : fenibrandogli i lunghi , e difa- 
ftrofi viaggi , e le fante fatiche un dolce ozio, ed 
* un foave ripofo : fcrivendoEadmero, cne fugli 

nel viaggio , e nelle afflizioni compagno r 
Ei' ime mi in via.* jfnJ'rlmui itaque extra Angliam pofitus , in eo ma - 
sputimi, gnifice latatus ejl, ér multiplices Deo grattar egit r 

quod fe quajì immanem Babylonis fornacem eva- 
fijfe , & ciìlmen quodammodo placida quietis con- 
tigijjc videbat . 

O quante fiate , e quante ne’ medefimi fenli 
è convenuto di prorompere ai milcrevole Arci- 
vefeovo di Sorrento ! quando òdifterrato, òper 
cagion della vifita de* lagri liniini , hà potuto fuo- 
ri delle ferocilfime perfecuzioni Sorrentine gode- 
re un finto ozio in Roma ; ammirando la fontuo- 
fità de’ Templi à Dio confègrati , venerando fe_> 
memorie , e le reliquie piòtenere della Criftiana 
Religione ,e Ipaziandoli almeno à leggere i titoli 
de’ libri, che inimmenfè, e nobiliffime Biblio- 
teche nella Città Reina del Mondo fi fèrbano l 
Or l’origine delle traverfie , dell’anzie, 
e di tanti travagli di Sant’Anfelmo qual fù 
egli ? Se non il zelo di fòttrarre il patrimonio 
di Gesù Crifto , ò de’ poverelli dalle mani 
olitili , e potenti , onde era malmenato , e_> 
recato in ruina : Veruntamen , ecco quel che né 
fcrive l’accennato Iftorico , diverja tribulationes , 
quas lum propter Ter ras Ecclejìa, quas quidam 
maligni injuria , Rege non probibente, invadebant , 

tum 
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tum prò pecunìarum exaBionibus , qua totum Re- 
gnarti , fed maxime fuos homines in immenfum de - 
vajìabant^ tum prò Monafteriorum opprejjionibut , 
quat fedare non poterai , ó* quotidie ad eum refe- 
rebantur , tum prò multis aìiis , qua inbunc mo - 


dum /ape patiebatur,banc ejus quietem interrum- 
pebant , & aliena quadam meditari impellebant . 

Ebbero le fatiche del Santo poi ottima.»' 
riufeita , da che ritornato alla fua Chiefia , ter» 


minò quietamente , e pacificamente i Tuoi giorni . 

Vili. Non così quieto fù il fine del Santo 
Martire TomafTo Arcivescovo della medefima_» 


Chiefà . Egli sì avvenne à più tempellofe marce, 
ruppe negli fcogli di quella vita per efler al lido 
<dell ? Eterna Beatitudine gloriofamente traslato. 

La cagion de* travagli , c del martirio dilui av- 
venne , come fi hà dall’Epiftole , che ne Icrifle- 
ro i difcepoli, e Seguaci del Santo, citate dall'im- 
paregiabil Baronio, e poi fatte publicare iiu 1 «®>- 

iftampa dal dottiamo fra Criftiano Lupo in Bru- 
lelles , eccola: *}am quibusdam Regni Magnati- Fpra..acvici b.ttk>- 

« . . . • .. , _ .f. mx ManyrijCiiuiuc. 

pus , viri* magnts , er pottntrtus dePrtans per *.*j. 

Pracejforum impotentiam , feti incuriam Ecclefia 
fua ablatis quajlionem moneti quadam repetendo 
nonnulla vcrò ubi manifefa videhtur injuria , 
abfque quajl ione revocando : conventus vero qua- 
re bocfaceret, refpondit nullo modo fe ■velie litiga- 
re fuper hit , qua ad Dominum juum pertinere 
fuijfet notijfìmum , ó* fi quorumque titulo injitjlc 
alienata . . . 


Il Santo reputava lomma giuftizia l’andar ricu- 
perando à Dio quel che à Dio violentemente era 
flato rapito ; ma non cosi llimavafi dal Principe 
Laico ; il quale contro di lui frizzato con quella 

E e 2 au- 
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autorità, che non avea, adunò un Concilio , allet- 
tando! Voti, e sforzandoli contro l’innocentiflhno 
Prelato : tal che non lì ritenne un de’più collanti 
della Sagra Alfcmblea di dire: Hac forma Concila 
Catbo liete Ecclejue penimi perniciofa not omnes 
obligat , ó* confundit : quoi fi Arcbiepifcopus no- 
Jler , & totiui Angli x prima s nobis id reliquerit 
exemplum , ut ad nutum, & comminationem Prin- 
cipi! qui fque Epifc opus autoritari , & curie ani- 
mar um fibì commi ffee debeat cedere : quii erit de 
aetero flatus EccleJLe , nifi ut nulla agantur de 
*Jure , fed omnia confundantur prò libitu ì & fic 
erit Sacerdos ,ficut populus . 

Quelle parole vennerq sì altamente nel cuor 
diS- Tornado Cantaurienfe à (colpirli , che col 
folo fuo petto volle far’argine all’avarizia , e rar- 
pacita di innumerabili potenti , e con una mano 
follener le rovine della cadente Inghilterra , fino 
à perdervi con la coftanza propria di un gran- 
Martire , generofamente la vita ; coronata da 
Dio con tanti miracoli , principalmente contro 
gli ucciditori di lui , quanti per le bocche di tutti 
i Fedeli rifuonano . Quello avvenne ad un’ammi- 
rabil Vefcovo per voler difendere i beni della». 
Chiefa . i 

Quel che lìa per avvenir al povero Arcive- 
feovodi Sorrento è noto all’increata mente, che 
fino ab (terno il tutto hà determinato, e antivedu- 
to; per ora fi sà, che ficome l’Arcivefcovo è fido à 
voler difendere la verità , e i diritti di fua Chie- 
fa , così^ gl’Economi del Piano Sorrentino fono 
oftinati à mantener l’errore, e l’impegno . La de- 
lira dell’Altilfimo tal’ora lirol produrre repenti- 
ne , e maravigliofe mutazioni : degni con l’eter- 
na 
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na Tua Provvidenza di mettere in qucft’affare la 
concordia, e la pace; facendo forgere un bel 
matutino fereno, dopo un lungo vefpero lagrimo- 
fo ; onde lodandolo con David abbiamo à dire : 

Ad vefperum demorabitur Jletus , ad matutinur» 
httitia &c. 

CAP. XVI. 

Ri ferif confi alquanti afpri , ed orribili 
gajligamenti di Dio » onde fono 
fiati percojfi gli occupami 
de 3 beni» e de 3 diritti 
Dcclefiafiici . 

I. D Afta agli animi chiari , e gentili additare 
-D jl vero , il ragionevole , il giufto , perche 
tofto rimangano dalla bellezza della virtù allet- 
tati , il contrario vizio aborrendo ; là dove certi 
altri zotichi, e rufticani non fi terrebbono di git- 
tarfi entro le piùfchife,loje,e pozzanghere, fe non 
ne fuflero à forza di minacele , e di orrori arre- 
dati , ò rimolfi . Corron coloro dietro alle foavi 
voci di Dio, che chiama, fùggon coftoro dagli 
orribili tuoni di Dio, che fpaventa. Dì quella 
feconda generazione eran quegli Ebrei , a’ quali 
il Precurfore dell’umanato Verbo gridava : Geni- ut*.*** , -■ 

mina vìperarum quia ojiendit vobisfugere à ventu- 
ra ira . 

Io fin ora mi fon creduto di ragionare a’pri- 
mi , ed hò procurato di convincerli con la ragio- 
ne ; ma fc v» fufte alcuno del fecondo genere , 

ba- 
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ballerà , che io gli additi in quello ultimo capi- 
tolo alcun degli orribililfimi innumerabili cali , 
onde il Signore il Tuo sdegno , ed orrore contro 
i lacrileghi ufurpatori de’ beni , e de’ dritti della 
Chiefà ha dimoftro ; dedotti , ò dalle irrefraga- 
bili Divine Illorie , ò dalle gravilTitne umane , 
e dopo aver addietro per altro propofito del 
c» m. galligo di Anania, e di Safira. lungamente favel- 

lato, 

11 . Il primo ora fia quello del libro di Gefue 
■vi.ie jo:Eufcb. riferito anche à nollro propolìto daunde’Con- 
sj" e ^t t 'ìto^ or ^ ciljd’Aquifgrana . Comandò il Signore dell’Uni- 
jófue c.s.,jc 7 . verfo agli Israeliti , che nel conquilto della Città 

di Gerico ( là dove le trombe Sacerdotali fervi- 
rono d’Arieti per ifcuoter le mura, e per cornette 
muficali da cantarne il Trionfo ) che tutto quanto 
perveniva in mano del vincitore folle confegrato 
cnn in Anatema , cioè à dire per lui brugiato , e con- 
vcSSu^ in ^ unto * dell’oro , dell’argento in fuori , e de’ vafi 
Leviuc.J7.v.i8.,8crp. del bronzo , e del ferro , che doveano eflfere nel 
Sagro Teforo per lo Divino culto ripolli . Avven- 
ne , che un tale Achan figliuolo di Chemi della 
Tribù di Giuda , allcttato da un mantello di 
Icariano, da duecento Sicli d’argento ,e dami.» 
regolo d’oro di valore di cinquanta Sicli ( che il 
wiiuip»nri. in«ppi- Padre Vvillalpando crede eflerftata la fpada di 
niut.2. un >jd 0 j 0 ^ ne fè un buttino, ed alcolclo, e do- 

vette forfè feco medefinaodivifare , che à me- 
gliore buopo .tornalfe lo abbellirli di quella villo- 
la porpora , che brugiarla . E coll’oro , ed ar- 
gento acconciar fua bifogna,fenza fconciodel Di- 
vino Erario , che d’aflai ne abbondava . Or per 
•quello facrilegio d’un folo , che osò di rapire non 
. il già confegrato , ma deftinato per lèrvigio 

dell’Al- 
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dell’Altare cominciò tutto l’JEftrcito à provare 
lofdegno di Dio: rimanendo in ogni qualunque 
affrontata co’niniici perditore. Se neduolGe- 
fuè con tutti i vecchioni del Popolo di Dio , che 
i terra proftrati , e la Divina Clemenza implo- 
rando diceano . A che imporre, ò Signore , che il 
Popolo à tè diletto valicale il Giordano per tarlo 
poi reftar preda di gente , che tè non riconofte, 
nè adora, e nelle perdite noftre il tuo nome av- 
vilire ? 

Fecelo rilevare il Signore , e lui rifpoft : e 
perche il Popolo da mè colmo di tanti beneficj , 
ed acquifti , à mè fòttrae quel poco , che per lo 
mio culto riferbo l Ha fallito un folo , ma fin cnc 
non fia di sì grave errore purgato il Popol mio , e 
rimondo, e il reo combufto, la contagione è 
comune . 

Fù ricercato intanto da per tutto il fàcrile- 
go , ed avutili gl’indizj da Gefuè contro d’Achan 
ne lo richiede. Il reo confeffa LI fallo, e penitente 
sè medefimo accula, e priegajma non perciò rima- 
le da tutta la pena fgravato, furono gli imbolati, 
e naftoli beni brugiati ; e non fol quelli , ma 
quanti altri ne potfedeva Achan : di vantaggio, fù 
egli lapidato con tutta fua famiglia nella Valle di 
Achor: rimanendo lòtto un monte di faffi il furto, 
il reo, ma non già la memoria del facrilegio fepol- 
ta: avendo à diftento ottenuto in mercè di fùa 
confeffione di veder cangiato in lapidazione l’in- 
cendio ; lafciando anche in forfè i Sagri Inter- 
preti , fe l’eterne fiamme fthivaffe ? 

Veggono affai fpeflò quei del Piano Ior Na- 
vigli , ò Tartane , ò Cocche , quantunque d’armi 
corredate , e fornite d’armati , rimaner preda 

di 


jofuec.7.n.w. 


V. Coniti. Ì 
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di vii Turco CorSàro, e fchiave girne famiglie 
intiere. Si dolgon fovente delle feiagure della 
Patria , ma non mai agguzzan gli occhi al facrile- 
gio , che da 2j. anni in qua infra lor li nu- 
drifee . 

Ma faltiam per brevità da’ tempi della na- 
scente à quei della cadente Republica Ebrea , 
ne’ quali oltre al rimembrato efemplo di Eliodo- 
ro , niuno più fpauentevole ci fi potrebbe fare,* 
avanti di quello dcll’orgogliofo , ed empio An- 
tioco Sovranominato con Greca voce Epifane , 
cioè illuftre , e meglio da altri detto Epimane , 

. cioè infimo. Il ritratto di quello Superbo Princi- 
pe fpregiator di Dio , e degli huomini , trovali 
in alcune Greche monete antichilfime , il cui di- 
ritto contiene l’orgogliolò capo di lui , con_> 
l’ifcrizzione intorno A’rvóxu E’m<parx t e nel 

Roverfcio l’effigie d’huom nudo , che con la de- 
lira regge sù d’un baftone il Sole,tutti geroglifici 
di tracotanza , e di audacia; ma piu vive fon le 
figure , che ne diede prima , che ei nalcelTc il 
Principe de’ Profeti Daniello , e dopo la morte 
l'Autor de’ libri de’ Maccabei , che Spirafle furie , 
ira , vendetta , credendoli dominatore , nonché 
sù la Terra , ma Sovra i fiotti del Mare . Or co- 
Slui ritornato dalla feconda fpedizione contro 
l’Egitto, roverfcio fue forze contro della Giu- 
dea , dove fra le altre Stragi grandilfima fù quel- 
la di avervi fpogliato il Divin Tempio de’ Sagri 
Vafi violando il Sanata , ed il Sattcia Sancìorum , 
e trafportandone il valore di 180. Talenti. Ma 
tolto il raggiunfe la man pefante di Dio, turban- 
dogli , come vuole S. Girolamo (allegando anche 
Polibio , c Diodoro) prima la niente con orribili 

fan- 
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fantafilm , e opprimendogli il cuore con pefante 
malinconia: facendo quindi , che fi rovefciafife il 
carro, mentre più il follecitava per ifcorrere sù le 
altrui ruinc trionfatore : Sicché gli fi sfracellaro- 
no le vifcere , poi imputridirò» le carni fatte..» 
bulicame dipidocchj, e diverrai, fpirando co- 
tanta puzza , che non potean fofienerla co- 
loro , che lo trafportavano in Tedia da mano . 
Tutto quello , che brievemente è. accennato ne’ 
libri de’ Maccabei, più diffufamente vien riferito 
dall’Ebreo Gorionide ; la cui autorità è malmena- 
ta dallo Scaligero , dal Cava, e da altri Eretici, 
perche ricompilatore dell’iftoria de’ Maccabei ,• 
i cui due libri non credono di Divina autorità , e 
dal Canone delle Sagre Scritture cancellano ; ma 
tenuto in conto ragionevolmente da’ noftri Cat- 
tolici . 

Habuit Dominili zelum prò Civitate, Tempio- 
que fuo , ér pepercit populo fuo , fanguinemque 
Hajidarorttm fuorum de Antiochi manu requijìvit : 
tiam percujjìt eum ulcere pejjimo , & dolore inte- 
Jlinorum j tametfi oh infirmitatem ijlam minime.hu- 
miliatui fuerit . Dixit enim accelerate currus , & 
Equità , atque militare s copiai , ut vadam contro. 
Hierujalem , & exequar voluutatem meam , ó* 
•uerlum orìs mei : quii poteritftare centra faciem 
meamìnonne Mare,& Arida in potevate mea funt , 
ut prò arbitrio meo commutem creatura t eorum,ver- 
tam Mare in Terram,& Terram in Marcì Contin- 
git autempoflquam dejìit loqui , & jam veheretur , 
comitareturque Exercitum fuum,qui maximui erat, 
ut currui ejus tranfiret centra Elephantem quen - 
dam,& Elephai vocif erari inciperet,atq-, ex rugitu 
ejus equi tener entur y calcitr arent,& fubverterent 

E f e ur- 
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currum , eideretquc Atitiochus decurru , dr con - 
fringerentur omnia ojfa ejut i fiquidem erat homo 
gravis , crajfus , corpulentur t & addidit Do- 
mina: piagarti fuper plagam , ut incipcrct totum 
corpus ejusùtcre injlar cadaveri s projedi tempore • 
ajlatis in jupcrficiem campi , Sublevantes tamett 
eum paululum in humeros fuos' y rurfum abiecc~ 
runt eum in terram , grfugerunt ab eo , quoniam 
ncmopotcrat accedere ad eum propter intolerabi- 
lemfietorem , qui exhalahat de corporchujus fcele- 
Jli,& blafphemiviri , atque hofiis Dei * F adunque 
efi cum univerfus exercitus ejus fatigaretur fattore 
ejus pejfimo ,fed nec ipfemct illum ferrepojjet , ut 
agnofcerct fe Jlagellatum manu Dei j humiliatuf- 
que , ér deprejfui diceret : Jufius efi Dominus 
humilians fuperbos , qui ér me humiliavif , & re~ 
prejjit bodie impietatem meam oh id ,quod plurima 
mala intuii populo ejus , & pncfertim devotis Mi~ 
nifiris ejus ; bine inquam efi , quod invenerunt me 
omnia mala ifia , &faciens votum ait . Domine fi 
janaveris me ah ifia infirmiate veniam in Hieru- 
Jalem , & implebo camauro, «ir argento , atque 
vefies purpureas fiernam per omnes Thefauros 
meos in Sanduarium Magni Dei , circumcidam 
prpputium carnismep, & vadam per univerfam 
Terram aperta voce contefiando alium non effe in 
univerfo Mundo fimilem Domino Deo Jfrael , Sei 
non exaudivit Dominus orationem ejus , nec aurem 
prebuit ei , quia magis in omni Terra , ubi verfa- 
lafur crudeli illc Antiochus , quamdiu inhgrebat 
eimorbur, lacerabatur caro ejut de ojfibus ejus , 
atque tandem intefiina ejus quoque in Terram 
ceciderunt , érmortuus efi ignominiofe in Terra 
aliena j regnavitque Euparorfilius ejus prò eo . 

So» 
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Somiglianti à quelli furono i gaftighi , che 
Ibrtirono i due Erodj l’Afcalooita 9 e l’ Agrippa , 
l’un perfècutore del Bambinello .Gesù , & jucci- 
ditor degli Innocenti Fantolini j l’altro tiranno jofeph.Antiq.ia>. 17. 
dell’ Appoftolo San Giacopo, e che incarcerò AflMpoa.cu aca* 
S. Pietro liberato da un’Angelo , fomigliante la 
morte del tanto empio perlecutore dé’Griftiani 
Mafliminiano , ,e di Enrico Rè de’ Vandali empio »*•*•<•.*. 1 

Ariano cotanto infetto a Cattolici. Volendo il vandali» perfecn- 
Signore sì fattamente dare à conofcere di pari 
edere alla Maeftà Sua abominevoli i fieri moftri « 
e tiranni perlecutori , e deftruttori di fua dottri- 
na , che i dilapidatori, e ufurpatori de’ beni à lui 
donati. 

Ma dirà fori! alcuno : furono i falli d’Antio- 
co molti, non (blamente il faccheggiamentodel 
Sagro Tempio; imperocché à quello fallo prin- 
cipalmente vien da Giufèppe attribuito il fuppli- 
cio rifiutando l’error di Polibio , che l’afcrive al 
tentativo contro il Tempio di Diana con quelle 
parole: Quamobrem demiror Polybium Mcgalopo- * ** 

litanum , qui Dir aìioquin probus , ait butte Antio- 
chum perii ffc, quod conatus Jit Diana Templi Thc- 
fauros , aedonaria diripere ; voluijfeenim tantum, 
ac non perfecijfe jacrilegium , non videtur res di- 
gna Juppltcio ; quod Jthtéc caoJìrPoiybig digna vi- 
detur , cur Antiockus deberet capite pcenas perfol- 
vere ? multo veri Jtmilius ejl ob cxhaujlum f acrile* 
giis Hierofoh'mitanum Templum acceleratum effe 
ejus interitum . Benché TiftefTo Giufeppe, che 
accula Polibio non fia qui d’ogni riprenlìone im- 
mune : non ricordandoli del Precetto del Deca» 
logo proibente il furto, e ildefideriodelFaltrui; 
ài che non iftava bene ad un SacerdotepCome lui , 

F f 2 Ma , , 
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Ma che è meftieri d’allegar Giufeppe , ove 
chiare fon le parole dell’iftelfo Antioco predo il 
Sagro Tello , che riconofce per cagione delle 
proprie fciagure l’iniqua , e facrilega fua rapina : 
A lune verò reminifeor malorum , qua; feci in Hie- 
rufalem j unde , objluli omnia fpolia aurea , & 
j argentea , quei exant in ea , & miji auferre habi- 
tantes fudaam fine caufa , cognomi ergo ,quia pro- 
ptereà inveneruntme mala ijla . 

Il più orribile dell’dlrcme miferie di lui è 
che non gli valle la penitenza , e la lunga lettera, 
che fcrifle di tante promede agli Ebrei , ò perche 
erano fraudolenti , e la penitenza era finta, ò pu- 
re eccitata dal folo motivo di fchivare i tempo- 
rali gaftighi : onde lènza l’ajuto della grazia di- 
Dio implorava la Divina Clemenza , e lenza ve-' 
runa Iperanza di perdono , ò mercè : Orabat au- 
tem hic fcelcfius Dominum , à quo non erat miferi- 
cordiam confecuturus . 

Oh , diran qui gli Economi del lor Prelato 
contrarj , queft’orribil calò non fà per noi . Noi 
entriamo à confcrvarc , non à minare i fagri 
beni . Si eh ? ma qual’è peggio un finto tradito- 
re , ò un aperto nimico ì Capite noli s vulpes par - 
vulai , quee dembliuntur vineas , dice la Spolà_j 
de’ Sagri Cantici , quelle Volpette, quei Sorcini, 
che rulicchiano i legumi , i legati pii de’ poverelli, 
odia Dio, laChiela , e tutti : Oltre che han da 
rimembrare di avere una volta cfpulfo dalla Cat- 
tedra! Sede il proprio Pallore , come fé Antio- 
co de’ Sacerdoti Ebrei , à cui , e ad altri Gentili , 
ed à Saulc viene da S. Atanalio paragonato l’Im- 
perador Coftanzo ; perche negli affari de’ Vefco- 
yi s’inframifchiava , e volea por le mani sù le 
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Chiefede’ Cattolici , anzi il comparò lungamen- ri a mlTa S é:!tefclr.‘ 
te all’Anticrifto medefimo; ed ora Marina) , e 
altri lìmilj Economi voglion far da Giudici sii i 
beni Ecclefialtici, e non tenteranno i Divini gafti- 
ghi d’Antioco ? 

IV. Meno orribile, ma non da trappafiar lot- 
to filenzio è l’altro efempio di quell’empio Alcimo 
Coftui ricorfe à Demetrio Laico, e Greco Prin- 
cipe per ottenere la dignità di fommo Sacerdote, 
traditor della patria , e delle divine leggi , tanto 
che cangiofli anche il nome in greca voce A "/.Kijnpr 
cioè Forre,il quale non oftante i tanti gaftighi di 
Dio contro Nicànore Capitano di Demetrio tur- 
batore delle facre leggi , pur volle attentarfi di 

ruinarc un de’Sacri Muri del tempio . Ma rimale Qniiraerit mure* aie 
fui fatto colto da Apoplefia,con le membra alfide- utum^bljlLp'"^- 
rate, quindi rifolute in Paralifia,e muto fe nzapo- cot 
ter chiedere à Dio mercè, ò difporre de’fatti Tuoi, M*cab.ut>. i.c.9 ,v.s« 
c de’fuoi beni . Mortuus ejl Alcimus in tempore il- 
io cum tormento magno , dice il Sacro Teftojla qual 
colà dee elfere d’avvilo , e di terrore à quei Sa- 
cerdoti Sorrentini, che abbandonando i Sacri Ca- 
noni tutti s’affibbiano con gl’avidi Economi , e 
contro il loro Velcovo , anzi contro Dio ricor- 
rono all’ajuto della Laicai potcftà per divenir 
Parrochi delle Chiefè;e non lafciaa„di fufurrare: 
L’Arcivefcovo potrebbe acchetarfi , ftringerG co’ 

Laici , e goderfi le buone Vitelle , c Pefci , e le 
faporofe frutta Sorrentine . O indegni Alcimj ! 

V. Che fe poi vfeendo dalle fcritture divine 
ci volgiamo alle umane Morie di gravilfima auto- 
rità c’incontreremo primieramente alle feiagure 
di Licinio fiero perfecutore «Jellc Chielè de’Crir 
ftiani } il quale forti i mcdclmii langori di Antro- 
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co , che allora follarono , quando ei fè punto di 
più affligere le magioni del Signore , c di imporre 
, che fullero riftorate quelle, che avea devallate. 

Quindi al cafo di Giuliano Apoftata , il quale , co- 
me narra Niceforo, colmo di fue empietà fpo- 
gliar volle il gran Tempio d’Antiochia coftrut- 
to,c ripieno di doni,econ facra pompa fatto fòlen- 
nemente conlègraredaCollantino il Grande di lui 
Avolo . Concorfero all’opera due altri Miniftridi 
Kè malvagio Conliglieri peggiori, ed A pollati , 
Felice gran Teforierc , ed Elpidio Prefetto del 
Palazzo, o ver Maggiordomo, e quella fù la giunta, 
che fece traboccar la bilancia de’ divini gallighi . 
Sortendo fubito Giuliano una morte per gli do- 
lori delle vifcere,chc più crefcevano , quanto più 
li adoperava il riparo dc’balfami , e i lenitivi ap- 
predati da’medici ; e perla putrefazione,e fetore 
delle carni tutta limile à quella di Antioco Epifa- 
ne, pafTando come colui da i temporali à gl’eterni 
martori 

Al Teforiere di lui Felice gli lì ruppe in pet- 
to improvilamente una vena , onde verfato un ri- 
gagnolo di làngue infelicilfimamcnte trapalsò ad 
un eterno mare d’incendiì, 

Elpidio fù da concorrenti al trono del Defon- 
to incarcerato ;n tenebrolà prigione , e quindi 
pafsò alle tenebre eterne . I beni di Dio devono 
eflfer trattati col rifpetto, che develi à Dio, e in 
quella guifa , che Dio prefcriveda chi vuol ritro- 
var la milèricordia di Dio; E le con le cofc anti- 
che raffrontar vogliamo le novelle della prelente 
materia, ciafcun può rimembrare le Iciaguredel 
Duca di Medina Celi , già Vice Rè di Napoli pri- 
ma benefattore , poi perfecutore dell’Arcivefco- 
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vo , quindi quelle del Duca d’Afcalona , che inJ 
varj modi , e poi coll’efilio agitollo. 

VI. Difficili ad annoverar farebbono altri fù- 


neftiffimi cali avvenuti à si fatti facrileghi,de’qua- 
li fon tutte fparfè le greche Morie, principalmen- 
te dopo nata la furiofa erefia degli Iconoclafti : 
ove fra gli altri è memorevole quello dello Impe- 
rador Lione figliuolo di Coftantino Copremmo, il 
quale , quantunque da principio reggerfe diritta- 
mente lo Impero,pure per avere ofato di adornar- 
li il capo con la corona al Duomo dallo Imperado- e* 7anuet. giìc. la 
re Maurizio donata , improvifamcnte da’carbon- 
chi , e da acuta febre moleftato finì preftamen- 
te i luoi giorni * 

VII* Nelle occidentali carte è celebre la foia— 


gura di Pier d’ Aragona , che avendo recato 
qualche oltraggio alla Chiela di Tarragona , una_* 
notte fù di orribil guanciata da S. Tecla^Protet- 
trice di quella Chielà,percoflb , ed atterrito ter- sorti* *nn*iub.j.e 
minò i Tuoi giorni , quantunque penitente , aven- e» in v; u s. Thcci*. 
do ordinato la reftituzione di tutti i beni , e dirit- 
ti ali’ Arcivefcovo di Tarragona* 

Somigliante appare per gli atti della Corte 
Arcivefcovile di Napoli , che difponelfe uno de- 
gli fcomunicati Economi della Chiefa de’ SS* 

Prfco,ed Agnello nel fin de tuoi giorni , che chiu- 
le in Napoli ; imponendo à fuoi Eredi , che avef- 
fer loddisfattoquantoaveva egli recato di danno 
alla Chiefa , alI’Arcivefcovo , ed à congionti di 
lui , ma nulla coftoro ne hanno efeguito , Ce forfè 
non fi fono vie più controdi lui, e contro dell’Eo 
cleiiaftica poteftà aizzati; e nè men potrebbono 
per avventura con tutte le loro facoltà rendere à 
tanti danni compenfo. 

Vili. 
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Vili. Ma perche non accenniamo qualche 
cofa delle noftrali Antichità ? 

Un certo Vefcovo della Chicfa Rollellenle 
avea dcpofitato in man de’Monaci Benedettini dì 
Monte Calino buona fomma didanajo. N’ebbe 
contezza Giordano Principe di Capua , e man- 
dò armata gente à rapirla . I Monaci {paventati 
ripolèro tutto il depofitato nei Sacrario, dicendo 
di averlo niello lotto la cuflodia ai S. Benedetto, 
Non ritenner pertantodal fagrilegio la rapace ma- 
no gli invalori. Ma immediatamente il iacrilego 
Principe acciecò , rimanendo privo della conlòla- 
zione della luce; e di poter godere della rapina . 

Il più notevole in quello fatto è , che il Coftan- 
tifsimo,c Zelantifsimo Pontefice S. Gregorio VII. 
avuta contezza del fatto,interdille à Monaci i Sa- 
cri Uficj nella fudetta Chiefa Cafsinenfc , e fè 
fnudare gli Altari , fufpicando , che l’Abate Defi- 
derio , c gl’altri Monaci avellerò omelia qualche 
diligenza , ò comincila qualche debolezza in cu- 
llodire il già detto depofito : E chi sà forfè , che 
anche di tema, e di debolezza non fi ha da incol- 
par appreflò di Dio PArcivelcovo di Sorrentojper 
aver molte cofe tollerato , e alcuna fiata chiulò 
gl’occhi per non vedere novelle fiamme eccitate ! 
Ma fe folte egli da feufare : da feufare non lòno i 
Parrochi , e i Sagreltani delle Chiefe Sorrentine, 
che conlegnan gli Arredi, i Vali Sagri, e conle- 
grati Calici, in man de’Laici , e le chiavi iftelTc_> 
delle Gliele, non oliarne il leverò divieto, e edit- 
to fattone in contrario dall’Arcivefcovo : ò per 
non eccitar litigi con gli ftrepkofi Economi, ò per 
importabil negligenza, ò incfcufabil debolezza, , 
e timore ? 

Ma 
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Ma appreffiamoci al fine di quello Capitolo » 
e di quella Apologia infieme , con uno fovra tutti 
altri fipaventevoliffimo calò riferito da S. Pier di 
Damiano , ed avvenuto à fuoi Tempi . 

Era trapalato in certo luogo di Germania 
un Conte affai ricco, e potente di onefti co- 
ftumi , e di vita per comune opinione , innocen- 
te ; talché credeafi , lui effere flato dalla Divina 
clemenza dcireterna Gloria degnato : ma un Re- 
ligiofo contemplativo trafportato dal Signore fpi- 
ritualmente alPorribil veduta dellTnfcrno , rimi- 
rò in quel baratro di caligini,d’orrori, di tormenti, 
e di fiamme , un alta ficaia , il cui piede nella piu 
profonda parte della cupa bolgia appoggiavafi , e 
nella fiommità di effa vidde il trapanato Conte , e 
intefe colà ritrovarfi per un Podere della Chiefia 
occupato da un fuo Proavo , del qual Podere il 
Conte era il decimo Poffeditore , e che i condan- 
nati à quei fcaglioni infernali, così un grado fcen- 
devano,come il novelloPofleditore degli occupati 
beni à morte venia , e il fommo grado della fcala 
occupava : Audivit quia propter quandam Meten- 
fis Ecclejite pojjejjionem, quarti B.Stcpbano proavus 
ejus abjlulerat , cui jum ijle decimui in hgr edita- 
te fuccejjìt imnes ijii non diverfo Jiipplicio de- 
putati funi, & faut eos ad peccandum difpar avari- 
tire culpa conjunxit ; ita Jìmul ad perferertdas 
atroci* incenda pcenas commune fupplicium copu- 
lava . 

Ah ? 6 tulli aìiquando fapiant , & avvifino da 
qual follia tengano la mente ingombrata , che per 
pochi beni , che fi acquiflano con facrilegj , e con 
ìfcomuniche , fi pofleggono con timore , e con 
infamia , fi lafciano con anzie, c con difpcrazione, 

G g ba- 
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barattano l’eterna beatitudine, e fi fan rei di eter- 
ne importabili pene . 

A quelle, o fimili cole predicate dall’Ara ve- 
feovo fi fon renduti alcuni , ma poi fon tornati da 
capo, perche hanno vomitato col male anche la 
medicina de’buoni avvertimenti . 

Ma non fiam Noi replicheranno qui di bel 
nuovo gliEconomi del Piano Sorrentino in quella 
Nave . Noi procuriam di fervire, adornare, arric- 
chire le Chiele, lol vogliamo reggerne i beni di ef- 
fe indipendentemente da Sovrani , lènza render- 
ne conto ne à Regii , ai quali non tocca , e non li 
abbiamo dati unquamai , ne all’ Arcivefcovo , à 
cui Ipettano , e l’abbiam dati altrevolte ) per non 
avere un Superiore di più , vogliam , che gli 
Economi antichi li rendano à nuovi . 

Ed Io torno à replicar loro eflcr quello ma-, 
nifello indizio , che vere fian le querele de’pove- 
relli porte all’Arcivelcovo delle molte fraudi, che 
fi commettono , ed un camminare fra le tenebre-» 
odiando la luce , acciocché non fi manifcftino le 
proprie operazioni. 

Oltre che poi fupponiam , che tutti elfi liana 
diritti , leali , lchietti , come per verità fono mol- 
tilfimi , denno riflettere i quel che dice il Profeti* 
della maledizzione Divina fovra coloro , che nell’ 
operazioni in lervigio di Dio alcuna fraude com- 
mettono : Maledicius qui facit opus Dcifraudolett- 
ter \ E qual fraude maggiore in un opera pia,quan- 
to di opporli à quel che detta la ragione natura- 
le ? A quel che Dio impone nell’antico, e nel no- 
vello Tellamcnto ? A quel che preferivono i ge- 
nerali ,e particolari Concilj ,e le determinazioni 
de’Sovrani Pontefici ì Anzi con opporli alle leggi 
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Imperiali di Giuitiniano , a’ Concordati co’Mo- 
narchi delle Spagne PoiTeiTori del Regno di Na r 
poli , con far contrailo alle Coftituzioni Sinodali 
Sorrentine , al praticato eon gli Antcceflòri Arci- 
vefcovi , come fin qui è flato apertamente prova- 
to . Quello è un cumulare facrilegj a’ iàcrilegj 
per difendere un facrilegio . Torto è adunque , 
anzi enormiflìnio il cammino di coloro , che s’ op- 
pongono all’Arciveicovo ; il quale in difendere i 
diritti della Tua Chiefa fe ha molto ibitenuto , è 
fòitiene , coniolafi , perche Tempre ricordevole di 
quel che il gran Cardinale S. Pier Damiano fcri- 
vendo per difefa del Concilio di Pirenze , chc_> 
avea ièveramente proibita l’alienazione de’ beni 
Eccleiiaitici , rimembra al Vcfcovo Quinto per 
interceffion di lui alla Chiefa innalzato; PRIUS 
ANIMAS TIRI COMMISS AS , DE INDE E - •* »m «iw. ’ 
TI AM FACULTATES ECCLESIA PERVI- 
GILI SEMPER ATTENCTIONE GUBER - 
NA, UT STADIO TUI VILL1CATUS EMEN - 
SO, NON ( §UOD ABSIT ) ECCLESIA 
DISSIPA T OR , SED CELEBRIS FAM<y£ 
TESTIMONIO CUSTOS DICARIS , ET FA- 
CTOR . 

Agli Economi poi rammenta quel che fcrivea 
S. Bernardo airABìffr «ii Ri e va Ile .per certo liti- 
gio con un Veicovo : Non’diti tardabitquìn ,inno- X W r& 

tcfcjt resSummo Pontifici , ér cjuod ordinuverit , ifl pp juxta — 
aut fraccperit ipje, bona omnino confidenti,! fequa- s. Mauri, 37?. 
mini, & tenete . Interim uos a'quanimitcr expe- 
éfate . 

IL FINE.’ 

< • - „ * i- - ... . . .. i 
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Arrmiendi il caritatevol Lettore i falli dell* 
Apologifta , che ignorantiffime reputali . E (culi 
quei dello Stampatore,che fembra incollante nell’ 
Ortografia , ora raddoppiando , ora feempiando 
le confinanti , ed or le Leggi del Salviati , e del- 
la Crufca ,or quelle d’altri feguendo, e fcrivendo 
or Giesù , e Chierici , or meglio Gesù , e Chetici ; 
per aver fortito un Originale affai fchiccherato . 
Senza che l’Autore altrove intefo abbia potuto 
badare alla correzzione: fidamente per ifchivar 
gli equivoci , fi avertifea che dove al margine del- 
la faccia quarta dicefi Epifcopus Leovienfu dee 
leggerli Lexovienjts cioè di Lfieux . E dove dice- 
fi Contorbcry leggi Cantnrbery , t faccia 184. v.8. 
invece di Spoleto leggi Spalato . Gli altri errori in 
gran novero ficorregan , Leggitore , dalla tua fo- 
rtezza . 

Al margine poi della fàccia 177. per corro- 
borare quel che S.Greg.dice della Dignità Sacer- 
dotale. Anche fra Gentili era aggiunto il feguente 
luogo di Dionigi Alicarnaffeo lib.a.in fine p.132. 
inedit. Francofordi an. ij 86. : hi ab uno fuorum 
opcrum rcficiendo feilieet Ponte Sublicio , ipfo- 
rum lingua vocantur Pontifices , fumma autf orita- 
te prediti. Nam omnes lites fàcras judicant, in- 
ter privato» paritcr , & Magiftratus , ac Sacroruta 
Miniftros : leges etiam feruntde Sacris , qua non 
dum /cripti» mandata , nec ufu recepta funt ; fi di- 
gna videantur , qua: legibus , & confuetudinibus 
fànciantur: in omnes item Magiftratus, quibu» 
facrificia , & Deorum cultus eft commiffus , & in 
omnes Sacerdotes inquirunt : Miniftros quoque 
Sacrorum in officio continent , ne quid contra Sa- 
•ras Leges delinquant: rudi etiam vulgo Deorum, 

ac 
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ac genitorum cultura pramonftrant , & interpre- 
tantu r . Quod fi quem animadvertant pra;fcripta 
fua contemnere , eum muldant prò delidi magni- 
tudine . Ipfi a judiciis , &muldafiunt immunes, 
nec tcnentur velSenatui , vel popuio rationem 
reddere . Id genus Sacerdotes five u&Muoxdzaii 
aliquis appellare volucrit , five it&ré/wis five_> 
( ideft Sacrorum Dodores , Admini- 
ftratores , Cuftodes , Interpretes ) à vero noti 
aberraverit . Quorum fi quis e vita exceflfe-» 
xit , in defundi locum alius fiolet fiubrogari , non 
populi fuffragiis,<ed qui Collegio maxime videtur 
idoneus , ex omni civium numero eligitur . Il fil- 
mile in oltre leggefi in Cic. lib.2. de Legibus , in 
Aulo Gellio nodium Adicar. lib. 1 5. cap.27. e in 
Valerio Maifimo : Didorum , fiadorumque memo- 
rabilium lib. 1. c.i. Metcllus vero Pontificx Ma- 
ximus PoftumiumConfiulem,eundemque flaminem 
martialem ad bellum gerendum Africam petcn- 
tem , ne à fiicris dificederet,mulda indida, urbem 
egrcdi paflus non eft: religionique fiummum Impe- 
rium ceffit . E piti avanti . Omnia namque poft 
xeligionem ponenda fèmper noftra Civitas duxit : 
etiam inquibus fumnu Majeftatis confipici decus 
voluit . Quapropter non dubitaverunt làcris Im- 
peria fbrvire , ita fic humanarum rerum curam ge- 
xere exifiimantia , fi Divina potenti* benè, atquc 
conftanter fuiffent faraulata .. 
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